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Premessa
di Maria Concetta Di Natale

La Giornata di studi Gestione, valorizzazione e promozione dei Beni Culturali.
Esperienze a confronto, tenutasi presso l’Università degli Studi di Palermo il 4
maggio 2017, curata da Nicoletta Bonacasa e Cristina Costanzo, è stata pro-

mossa nell’ambito dei corsi di studi “Storia dell’Arte Contemporanea (corso avanzato)” -
Laurea Magistrale in “Storia dell’Arte”, “Storia dell’Arte Contemporanea” - Laurea ma-
gistrale a ciclo unico in Conservazione e restauro dei Beni Culturali e “Museologia e Ge-
stione dei Beni Museali” - Laurea in “Scienze del Turismo”, in sinergia con il
Dipartimento Culture e Società dell’Università degli Studi di Palermo e OADI, Osser-
vatorio per le Arti Decorative in Italia “Maria Accascina”. L’evento ha visto la parteci-
pazione di diversi operatori del settore che, con i loro interventi, hanno messo in luce i
molteplici aspetti legati alle attività di gestione, valorizzazione e promozione dei Beni
Culturali.

Gli Atti presentano i risultati dell’incontro e la scelta di optare per la pubblicazione
in formato digitale risponde pienamente agli obiettivi della Giornata di studi, ovvero
proporre spunti di riflessione rivolti soprattutto agli studenti, offerti tramite uno stru-
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mento di conoscenza e di approfondimento tematico agile e di facile consultazione. Il
volume è incluso, infatti, nella collana di studi scientifici “Digitalia”, nata nel 2011 con
la finalità di dare spazio a ricerche originali dedicate agli ambiti d’indagine promossi
dall’Osservatorio per le Arti Decorative in Italia “Maria Accascina” e liberamente scari-
cabili dal sito http://www.oadi.it. La serie “Digitalia”, la Rivista “OADI”, fondata nel
2010 e consultabile su http://www1.unipa.it/oadi/rivista/, insieme con i database, le
bibliografie specialistiche e le rubriche regionali, sono solo alcune sezioni in cui è strut-
turato il sito dell’Osservatorio, pensato come una piattaforma in cui la diffusione dei
risultati della ricerca storico-artistica sfrutta pienamente le potenzialità offerte dalle
nuove tecnologie.

Gli Atti della Giornata di studi dedicata agli studenti offrono, pertanto, un nuovo
strumento di riflessione su molteplici aspetti inerenti la valorizzazione e promozione dei
Beni Culturali attraverso il propositivo confronto di diverse esperienze professionali.
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Introduzione
di Nicoletta Bonacasa e Cristina Costanzo

Obiettivo della Giornata di studi è stato la presentazione di un quadro varie-
gato di esperienze che spaziano nei campi della valorizzazione, promozione
e gestione dei Beni Culturali. 

La partecipazione di professionisti del settore ha illustrato il panorama relativo a di-
verse realtà attive nell’ambito della cultura, attraverso il confronto proficuo tra casi
studio significativi per il territorio siciliano, che presentano interessanti ricadute nel pa-
norama nazionale e internazionale.

La pubblicazione si offre quale agile strumento di approfondimento specificatamente
rivolto agli studenti e i contributi proposti dai relatori mirano a favorire modelli e stru-
menti utili per una riflessione sullo stato dell’arte, sulle opportunità che gli ambiti ana-
lizzati possono attualmente offrire e sulle prospettive future.

In quest’ottica, la Giornata di studi, che ha visto un’attiva ed interessata partecipa-
zione degli studenti, risponde in pieno alle finalità dei Corsi di Laurea coinvolti. Infatti,
ampliare l’orizzonte critico dei giovani è una delle prerogative dei progetti formativi of-
ferti dall’Università degli Studi di Palermo. 
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Questa pubblicazione è caratterizzata da una notevole multidisciplinarietà dei con-
tributi, da cui emerge un approccio ai temi differente ma complementare.

Il primo saggio, firmato da Marco Correra e Daniela Raia, illustra il caso della Coo-
perativa archeologica ArcheOfficina, una società operante nel settore dei Beni Culturali,
le cui molteplici attività sono rivolte alla promozione e valorizzazione del patrimonio
archeologico, architettonico e artistico del territorio siciliano.

Sergio Intorre propone un’analisi del rapporto tra l’istituzione Museo e il territorio
di riferimento, prendendo in esame come caso di studio il MUCEB - Museo della Ce-
ramica di Burgio.

Isabelle Roussel-Gillet e Serge Chaumier presentano il Master expographie-muséogra-
phie, promosso dalla Université d’Artois ad Arras (Francia), come esperienza formativa
nell’ambito della museologia, capace di offrire gli strumenti per lavorare nelle istituzioni
museali maturando una filosofia dell’azione culturale.

Valentina Lucia Barbagallo, responsabile scientifica dell’Archivio Pappalardo, riper-
corre le tappe cruciali della storia della Collezione Filippo e Anna Pia Pappalardo illu-
strando le attività principali volte a gestire, valorizzare e promuovere tale archivio
attraverso mostre, conferenze e cataloghi. 

Il contributo di Rosanna Piscione approfondisce gli aspetti relativi alla comunica-
zione e alla gestione dei servizi museali della Galleria d’Arte Moderna di Palermo.

Elisa Lolicata, International Development Manager di Musa International, illustra
le manifestazioni promosse dall’organizzazione, con sede a Melbourne (Australia) Musa
International, un collettivo di artisti e professionisti votato al multiculturalismo e allo
scambio culturale come identità locale. 

I contributi di Pamela Bono e Danilo Lo Piccolo (Associazione Amici dei Musei Si-
ciliani) sono dedicati alla Chiesa di Santa Maria del Piliere a Palermo di cui, rispettiva-
mente, ripercorrono la storia e il recupero e definiscono la strategia di promozione e
valorizzazione attraverso numerose attività culturali aperte alla comunità. 
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Il testo di Giovanni Rizzuto espone la mission della RizzutoGallery, da lui fondata
nel 2013 a Palermo con Eva Oliveri e interessata alle espressioni più sperimentali delle
arti visive contemporanee, attraverso  le collaborazioni più significative e i principali
progetti espositivi promossi dalla galleria. 

Dario La Rosa, giornalista e artista, espone il proprio progetto artistico incentrato
sul ruolo delle parole e della partecipazione nell’arte dallo spiccato impatto comunica-
tivo, sociale ed educativo.

Rosadea Fiorenza illustra il progetto RossoCorallo, da lei ideato per valorizzare l’at-
tività artistica di Platimiro Fiorenza, figura di riferimento per la lavorazione del corallo
sulla scena internazionale. RossoCorallo promuove la cultura, le tradizioni e il turismo
del territorio siciliano attraverso pubblicazioni, conferenze, mostre e attività che coin-
volgono critici, studiosi e appassionati di arti decorative. 

Ambra Giordano e Franco Palla presentano il percorso intrapreso dal CRPR (Centro
Regionale per la Progettazione e il Restauro) in collaborazione con la GAM (Galleria
d’Arte Moderna) di Palermo e il LaBBBC (Laboratorio di Biologia e Biotecnologie per
i Beni Culturali, Dipartimento STEBICEF - Sezione Botanica ed Ecologia Ambientale)
e finalizzato alla riscoperta dell’artista Antonio Titone, attraverso lo studio, il recupero e
la valorizzazione dell’opera “Doppia vetrina”.

Nicoletta Bonacasa analizza il caso di TripAdvisor, inteso come nuovo strumento di
promozione e valorizzazione dei beni museali, nell’ottica di una sempre più articolata
comunicazione globale che si sviluppa sul Web. 

Il contributo di Cristina Costanzo dedicato al sistema dell’arte contemporanea
prende in esame protagonisti e tendenze di tale complesso e articolato sistema riflettendo
sulle attività degli artisti, dei curatori, dei critici, dei collezionisti, delle gallerie e dei
musei, realtà rappresentate dagli altri relatori.

La Giornata di studi si è conclusa con l’inaugurazione della mostra d’arte contem-
poranea, promossa in collaborazione con l’Associazione Amici dei Musei Siciliani, Segni
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di Marilina Marchica, intervento site-specific per gli spazi della Cripta della Chiesa di
Santa Maria del Piliere di Palermo. 

Un sentito ringraziamento va a tutti i relatori per la preziosa collaborazione e ai Coor-
dinatori dei Corsi di Laurea coinvolti per il sostegno offerto all’iniziativa. Esprimiamo
la nostra personale gratitudine al Dipartimento Culture e Società - Università degli
Studi di Palermo, che ha ospitato la Giornata di studi e ad OADI - Osservatorio per le
Arti Decorative in Italia “Maria Accascina” per l’opportunità di includere questa pub-
blicazione nella collana “Digitalia”.

Ulteriori ringraziamenti vanno ai Professori Maria Concetta Di Natale, Miranda
Cuffaro, Franco Palla, Pierfrancesco Palazzotto, Maurizio Vitella. 

Un sentito grazie a Bernardo Tortorici di Raffadali, Eva Oliveri,Tiziana Pantaleo,
Filippo e Anna Pia Pappalardo, Marilina Marchica.

Si ringraziano per la collaborazione ArcheOfficina, Associazione Amici dei Musei
Siciliani, Galleria d’Arte Moderna di Palermo, MUCEB - Museo della Ceramica di Bur-
gio, MUSA International, RizzutoGallery, Université d’Artois.
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Gestione, valorizzazione e 
tutela dei Beni Culturali. 
Il caso di ArcheOfficina

di Marco Correra e Daniela Raia
ArcheOfficina Società Cooperativa Archeologica
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Abstract

Si presenta in queste pagine il contributo relativo al lavoro della Cooperativa archeologica
ArcheOfficina, una società operante nel settore dei beni culturali e rivolta alla creazione di
lavoro e servizi riguardanti l’archeologia che ha come mission la promozione e valorizzazione
del patrimonio archeologico, architettonico e artistico del territorio in cui opera. Sono stati
affrontati i vari aspetti del lavoro della Cooperativa, dalla gestione delle catacombe paleo-
cristiane di Porta d’Ossuna e Villagrazia di Carini, all’organizzazione di eventi culturali,
itinerari turistici, attività didattiche e di ricerca archeologica. Un esempio per far luce su
che cosa voglia dire fare l’archeologo oggi in Italia, in un campo, come quello privato, che
porta gli archeologi a confrontarsi e collaborare con altre figure professionali, al fine di fare
dei beni culturali una vera e propria azienda.

Parole chiave: archeologia, archeologi, catacombe, beni culturali, azienda, gestione,
valorizzazione.

Is presented here the contribution relative to the work of the ArcheOfficina archaeological
cooperative, a company operating in the cultural heritage sector and aimed at creating work
and services related to archaeology, whose mission is to promote and enhance the archaeolo-
gical, architectural and artistic heritage of the territory in which it operates. e various
aspects of the Cooperative’s work were addressed, from the management of the early Christian
catacombs of Porta d’Ossuna and Villagrazia di Carini, to the organization of cultural
events, tourist itineraries, educational activities and archaeological research. An example to
illustrate what it means to be an archaeologist today in Italy, in a field like the private one,
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which leads archaeologists to confront and collaborate with other professionals, in order to
make cultural heritage a real economic company.

Keywords: archeology, archaeologists, catacombs, cultural heritage, company, management,
valorization.
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ArcheOfficina - Società Cooperativa Archeologica nasce nel 2013 come punto
di partenza di un progetto di giovani archeologi specializzati in ambiti diversi
che mira alla creazione di un lavoro sostenibile nel campo dell’imprenditoria

dei Beni Culturali, come alternativa al già saturo e ristagnante settore dell’archeologo
operante nell’ambito delle pubbliche amministrazioni. Alla base vi è l’idea di promuo-
vere e valorizzare il patrimonio archeologico, architettonico e artistico del territorio in
cui opera, in quanto testimonianza tangibile delle stratificazioni culturali susseguitesi
nel corso dei secoli e, allo stesso tempo, importante risorsa culturale ed economica. La
Società è rivolta al settore archeologico e alle attività didattico-culturali, con l’obiettivo
di offrire un concreto e valido contributo nell’ambito della ricerca, della tutela e della
promozione dei Beni Culturali e archeologici, in una realtà come quella siciliana dove
sempre più si avverte la necessità di un’archeologia responsabile e qualificata.

L’attività scientifica di ArcheOfficina si concretizza in scavi archeologici di ricerca,
di emergenza e di archeologia preventiva, nonché in ambito didattico-scientifico nel-
l’organizzazione di convegni e giornate seminariali, campi scuola archeologici e didattica
per i beni culturali rivolta alle Scuole e alle Università. Inoltre, si propone quale pro-
motrice di un turismo responsabile, qualificato, di concezione più moderna, nonché di
una gestione dei Beni Culturali rivolta alla tutela e alla sua promozione.
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Il primo progetto ideato e condotto da ArcheOfficina è stato quello riguardante i
“Lavori di messa in sicurezza per l’apertura al pubblico, gestione e fruizione della Cata-
comba paleocristiana di Villagrazia di Carini”. 

Dopo 16 anni di intensa attività di scavo e di ricerca promossi dalla Pontificia Com-
missione di Archeologia Sacra, in stretta e fattiva collaborazione con la cattedra di Ar-
cheologia Cristiana dell’Università degli Studi di Palermo, e con oltre 3500 mq di
superficie scavata la catacomba di Villagrazia di Carini si presentava come il più esteso
cimitero comunitario ipogeo della Sicilia occi-
dentale e come uno dei più importanti monu-
menti del cristianesimo delle origini della
Sicilia, non solo per la monumentalità delle
gallerie e dei cubicoli, ma anche per gli apparati
pittorici (Fig. 1) che illustrano alcuni episodi
derivati dal Vecchio e dal Nuovo Testamento:
il sacrifico di Isacco, Mosè che fa scaturire l’ac-
qua dalla rupe, l’adorazione dei Magi1.

Gli archeologi della Cooperativa ArcheOffi-
cina, che da oltre 10 anni fanno parte del-
l’equipe dell’Università di Palermo che porta
avanti la ricerca all’interno della catacomba,
consapevoli dell’importanza di rendere fruibile
un così importante monumento hanno pen-
sato di trasformare un cantiere archeologico in
un’area archeologica musealizzata, cercando di
coniugare ricerca e fruizione evitando che uno
dei due aspetti potesse limitare l’altro e facen-
done il vero punto di forza del progetto.

Fig. 1. Catacomba di Villagrazia di Carini
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Ciò ha condotto alla redazione di un progetto, che ArcheOfficina ha curato insieme
a un team di professionisti (architetti, ingegneri, fabbri, elettricisti), finalizzato alla messa
in sicurezza per la fruizione del sito e alla creazione di un percorso musealizzato. La
Pontificia Commissione di Archeologia Sacra ha valutato positivamente tale progetto e
ha deciso di stipulare una convenzione con ArcheOfficina, autorizzando la Cooperativa
a svolgere tutti i lavori previsti e delegandola della gestione, promozione e fruizione
della catacomba. In questa fase un ruolo molto importante è stato svolto dall’Arcidiocesi
di Monreale nella figura dell’Arcivescovo Mons. Pennisi, che sin dall’inizio ha sostenuto
il progetto offrendosi come garante della Cooperativa nei confronti della Pontificia
Commissione di Archeologia Sacra.

Per il finanziamento del progetto sono state valutate diverse soluzioni che prevede-
vano l’utilizzo dei fondi europei a fondo perduto destinati alla valorizzazione del Beni
Culturali. La difficoltà emersa sin da subito è stata quella della sostenibilità economica
del progetto in quanto, essendo ArcheOfficina una società privata, i ricavi annui previsti
dal businnes plan non rispettavano i parametri minimi stabiliti per i finanziamenti eu-
ropei. Per evitare l’arenarsi del progetto, ArcheOfficina ha infine optato per un finan-
ziamento in cinque anni a tasso agevolato proposto da Banca Etica che, attingendo ai
Fondi Jeremie, garantiva l’emissione del finanziamento in tempi brevi e un tasso di in-
teressi estremamente basso. 

In questo modo ArcheOfficina ha finalmente avviato e curato in tutte le fasi il pro-
getto di fruizione al pubblico della catacomba e ottenuto la concessione per la gestione
e l'organizzazione delle visite guidate dagli archeologi della Cooperativa, lungo un per-
corso di musealizzazione che si snoda attraverso gallerie e ampi cubicoli.

Ė stato scelto il percorso di fruizione più completo e agevole (Fig. 2), il quale è
stato integrato nelle zone poco facilmente accessibili mediante la realizzazione di pas-
serelle in acciaio (Fig. 3) e corredato da una pannellistica museale in italiano e inglese
(Fig. 4). 
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Ė stato realizzato un impianto
elettrico adeguato alle condizioni
estremamente umide del monu-
mento e alle normative sulla sicu-
rezza, in grado di garantire sempre
la fruizione del sito evitando che
improvvisi guasti in un settore po-
tessero inficiare la visita all’intero
sito.

Fig. 2. Percorso di fruizione della Catacomba di Villagrazia di Carini

Fig. 3 . Passerelle in acciaio
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Ė stato realizzato un impianto di illuminazione adatto alle condizioni microclimati-
che della catacomba e all’illuminazione di affreschi tardo antichi che, utilizzando prin-
cipalmente luci led non altera la temperatura e non emette radiazioni ultraviolette. Nello
stesso tempo si è cercato di valorizzare le architetture in negativo del monumento stu-
diando le varie collocazioni dei punti luce (Fig. 5). 

Dal 27 maggio 2015 ArcheOfficina apre il monumento con regolarità tutti i week
end con un calendario ricco di eventi e aperture straordinarie e serali (Fig. 6), organizza
visite rivolte a un pubblico vasto, unendo la visita archeologica del monumento con de-
gustazioni e attività ludiche rivolte ai più piccoli, collabora con le associazioni e i mo-
numenti del territorio per creare una rete culturale e dei percorsi di visita sempre nuovi,
diversificati e interessanti, in grado di attrarre l’attenzione di diverse fasce di utenti.

Fig. 4. Pannelli esplicativi
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Inoltre ha instaurato fattive collaborazioni con tutti gli istituti scolastici del territorio
offrendo servizi didattici mirati (Fig. 7), organizzando e aderendo a manifestazioni che
coinvolgono direttamente i ragazzi e le loro famiglie, come ad esempio “La scuola adotta
il monumento” e l’organizzazione di giornate di open day.

Inoltre, ArcheOfficina cura la gestione, la tutela, la promozione e la fruizione al
pubblico della catacomba di Porta d'Ossuna a Palermo (Fig. 8), affidatagli sempre dalla

Fig. 5. Impianto d’illuminazione
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Pontificia Commissione di Archeo-
logia Sacra.  

Si tratta di un vasto cimitero
ipogeo, posto nella depressione na-
turale del Palireto, a nord-ovest
della città. Il complesso fu scoperto
nel 1739 durante i lavori per la co-
struzione del convento delle Cap-
puccinelle ed esplorato dal Principe
di Torremuzza, mentre nel 1907 fu
studiato per la prima volta da Jo-
seph Führer e Victor Schultze. Du-
rante la seconda guerra mondiale le
catacombe vennero utilizzate come
ricovero dalla popolazione per rifu-
giarsi dai bombardamenti. L’in-
gresso è oggi su Corso Alberto
Amedeo, preceduto da un vestibolo
circolare costruito per volere di Fer-
dinando I di Borbone nel 1785, di
cui resta un’iscrizione celebrativa al-
l’entrata; l’ingresso originario al ci-
mitero era posto a sud-ovest, dove
ancora oggi si trova un rampa d’ac-
cesso con sette gradini ed un basa-
mento trapezoidale probabilmente impiegato come mensa per i refrigeria (banchetti
funebri)2.

Fig. 6. Visite guidate

Fig. 7. Attività didattiche
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Il monumento è oggi aperto regolarmente ed inserito in tutte le principali manife-
stazioni culturali della città, nazionali ed internazionali: le Vie dei Tesori, la Settimana
delle Culture, Palermo adotta un monumento, la Notte dei Musei, Famiglie al Museo
e tante altre.

Con lo scopo di promuovere anche un tipo di fruizione alternativa in grado di attirare
un diverso tipo di visitatori, all’interno dei due monumenti in gestione ArcheOfficina
organizza “Art and Ground”, una rassegna artistica di sua ideazione già al suo secondo
anno di edizione. Gli eventi organizzati prevedono delle performance artistiche di musica,
teatro e danza che si svolgono all’interno dei monumenti, i quali per l’occasione si pre-
sentano al visitatore in veste inedita, illuminati esclusivamente con luce delle candele
(Fig. 9), per un’esperienza culturale unica e suggestiva. L'iniziativa si inserisce in un più

Fig. 8. Catacomba di Porta d'Ossuna (Palermo)
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ampio progetto di promozione culturale del patrimonio storico-archeologico, un modo
di fruizione culturale alternativo e originale, che ha lo scopo di fare conoscere il sito ar-
cheologico, ma anche le realtà artistiche locali e internazionali contemporanee.

ArcheOfficina si occupa anche di ricerca archeologica sul campo. La società ha, in-
fatti, avviato da due anni un progetto di ricerca archeologica in località San Nicola a
Carini (Fig. 10), aperto a tutti e finanziato dalle quote associative dei partecipanti, sotto
la direzione scientifica della Soprintendenza dei Beni Culturali di Palermo, che ha rila-
sciato la concessione di scavo, e patrocinato dal Comune di Carini. Lo scavo è rivolto,
oltre che ad appassionati, soprattutto agli studenti del corso di Beni Culturali dell’Uni-
versità di Palermo e a quelli dei licei che possono svolgere le loro ore di alternanza scuola-
lavoro direttamente in un vero scavo archeologico.

Il progetto è finalizzato alla sensibilizzazione di studenti e volontari verso il patrimo-
nio culturale del proprio territorio, tramite un’archeologia pubblica e partecipata, rivolta
alla comunità.

Nonostante una serie di progetti
già avviati, il lavoro della Coopera-
tiva ArcheOfficina è incessante,
sempre in continua crescita e ri-
volto ad ampliare l’offerta culturale
proposta e le attività legate alla dif-
fusione e comunicazione dell’ar-
cheologia.

Infine, ArcheOfficina offre ser-
vizi archeologici a diverse Pubbliche
Amministrazioni, collaborando con
amministrazioni comunali, Soprin-
tendenze e ditte edili nell’ambito di Fig. 9. Performance artistiche
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lavori pubblici e cantieri edili, fornendo gli archeologi per attività di sorveglianza ar-
cheologica, scavi di emergenza, valutazioni dell’impatto archeologico, relazioni preli-
minari e consulenza archeologiche di vario tipo, in occasione di lavoro ricadenti in aree
soggette a vincolo archeologico.

Come si evince da questa veloce sintesi delle attività svolte da una società archeolo-
gica, negli ultimi anni la figura dell’archeologo si sta trasformando in quella di un vero
e proprio manager dei beni culturali, dalla formazione altamente specializzata e con
un’attenzione ai più innovativi
mezzi di comunicazione, in grado
di rivolgersi a un pubblico sempre
più ampio al quale veicolare i risul-
tati della ricerca archeologica. Per
questo oggi l’archeologo italiano
sente il bisogno sempre crescente
di lavorare in team con altre figure
professionali specializzate nella ge-
stione e ottimizzazione delle risorse
economiche, per fare del patrimo-
nio culturale una vera e propria
azienda. 

Fig. 10. Progetto di ricerca archeologica in località San Nicola
(Carini)
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Il Museo e il territorio - Il MUCEB di Burgio

di Sergio Intorre
MUCEB - Museo della Ceramica di Burgio
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Abstract

Il saggio indaga il rapporto tra il Museo come istituzione e il territorio. Vengono ripercorse
le tappe fondamentali del dibattito sul tema, quindi viene preso in esame come caso di studio
il MUCEB - Museo della Ceramica di Burgio, ripercorrendone la storia e tracciando un
quadro delle sue interazioni con le Istituzioni e con i principali soggetti economici del terri-
torio di riferimento.

Parole chiave: museo, territorio, istituzione, Sicilia, museologia, MUCEB, ceramica, Bur-
gio, economia, cultura, turismo, promozione.

e essay investigates the relationship between the Museum as an institution and the territory.
e fundamental stages of the debate on the theme are reviewed, therefore the MUCEB -
Burgio Ceramic Museum is examined as a case study, outlining its history and tracing a picture
of its interactions with the Institutions and with the main economic subjects of the territory
of reference.

Keywords: museum, territory, institution, Sicily, museology, MUCEB, ceramic, Burgio,
economy, culture, tourism, promotion.
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La riflessione sul rapporto tra Museo e territorio in Italia si individua già a par-
tire dalla seconda metà degli anni Sessanta in un corpus di saggi di Andrea
Emiliani raccolti nel 1974 nel volume Dal museo al territorio, seguito a breve

da Una politica dei beni culturali, dello stesso autore1. 
I temi sollevati da Emiliani in quegli anni (“il legame tra museo e territorio, la con-

siderazione del contesto geografico e storico come riferimento indispensabile per la com-
prensione dei fatti artistici”2) determinarono esperienze come la famosa mostra Processo
per il museo realizzata a Brera nel 1977 da Gillo Dorfles, Pierre Gaudibert e Bruno Mu-
nari3, in collaborazione con la Fondazione Angelo Rizzoli, durante la quale venne tra
l’altro allestito dallo stesso Munari il primo laboratorio “Giocare con l’Arte”, esperienza
seminale nel settore della didattica museale indirizzata ai bambini4. Nel catalogo della
mostra si legge “i musei devono essere al territorio legati e dal territorio vivificati”5, as-
sunto che riprende quanto sostenuto due anni prima da Bruno Toscano: “liberato dalle
prevalenti connotazioni estetiche e storico - erudite, innalzato da compiti di mera con-
servazione a compiti di promozione e di educazione, il museo potrà diventare sia un
prezioso strumento di conoscenza del territorio indispensabile alla comunità che pro-
gramma, sia un centro di indagine e di partecipazione animato dalla consapevolezza che
politica dei beni culturali è anche politica del territorio”6. 
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Un ulteriore passo avanti nella definizione del legame tra museo e territorio è rap-
presentato da quanto sostenuto nel bollettino di gennaio 1978 di Italia Nostra: “ci si
chiede cosa significhi museo del territorio, che per noi deve essere inteso non come
museo polivalente, ma centro di lettura del territorio, vale a dire un centro in cui sia
possibile ricostruire la fisionomia di un territorio nelle sue trame più varie. E il museo
potrà intervenire con gli enti preposti alla tutela e alla salvaguardia del territorio”7.

Tra gli anni Ottanta e Novanta da un lato si affermarono i concetti di “giacimento cul-
turale” e di “carta del rischio” per la tutela del patrimonio artistico, dall’altro si cominciò
a verificare una pesante contrazione della spesa statale, fattore che generò un dibattito sul
rinnovamento della gestione museale, nell’ottica di un inserimento dei Musei in strutture
a rete che includessero soggetti privati ed istituzioni eterogenee rispetto ai Musei stessi8. Il
Museo entrava così in dinamiche di mercato legate alla propria promozione e divenivano
centrali temi come il marketing territoriale e la comunicazione, visti come strumenti di
attrazione dei flussi turistici sul territorio. Nel Decreto Ministeriale del 10 maggio 2001
contenente l’Atto di indirizzo sui criteri tecnico-scientifici e sugli standard di funzionamento
e di sviluppo dei musei, frutto dei lavori delle commissioni regionali e ministeriali sugli stan-
dard museali, venne ritenuta “decisiva, in Italia, la particolare connessione sussistente fra
il museo come istituto ed il territorio come museo diffuso e come presidio del territorio”9.

Questa idea di Museo aperto al territorio e proiettato verso l’esterno con dinamiche non
più soltanto istituzionali, ma anche connesse a criteri orientati al mercato ed alla concor-
renza, trova un interessante termine di confronto nella celeberrima definizione di Museo
adottata nello Statuto ICOM nel 2004: “Il Museo è un’istituzione permanente senza scopo
di lucro, al servizio della società e del suo sviluppo, aperta al pubblico, che effettua ricerche
sulle testimonianze materiali e immateriali dell’uomo e del suo ambiente, le acquisisce, le
conserva, le comunica e specificamente le espone per scopi di studio, istruzione e diletto”10. 

È stato giustamente osservato come queste due impostazioni potessero essere con-
traddittorie11, considerati i cambiamenti che il Museo come istituzione culturale ha do-
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vuto apportare nel tempo alla propria struttura ed alle proprie modalità di comunica-
zione per adeguarsi ad una realtà sociale ed economica in rapido sviluppo: “Dati la ri-
duzione del tempo libero, il superlavoro e lo stress della vita contemporanea, si può
affermare che i musei, le organizzazioni culturali e gli altri erogatori di attività di svago
che riusciranno a organizzare e strutturare nel modo migliore il limitato tempo libero
delle persone riusciranno vincitori sulla concorrenza. Ciò significa che i musei devono
ridurre i costi psicologici, fisici e temporali che il visitarli comporta”12. Gli stessi autori
tuttavia ammettono che “i musei possono realisticamente ampliare la propria missione
e assumere identità più ampie senza compromettere le proprie funzioni e i propri valori
fondamentali”13, lasciando così spazio ad un’idea di Museo come un organismo poliva-
lente, in grado di fornire ai visitatori “una molteplicità di esperienze e di garantire visite
in grado di lasciare una piacevole esperienza di arricchimento e di soddisfazione”14. 

La varietà di istanze che questo tipo di impostazione comporta trova una sintesi effi-
cace nella formulazione del rapporto tra Musei e paesaggi culturali fornita dall’ICOM
nella Carta di Siena del 2014: “è necessario che, ovunque si presentino le condizioni, i
musei divengano non solo dei presidi territoriali di tutela attiva, ma anche dei centri di
interpretazione del territorio ampliando la propria missione, dispiegando le proprie at-
tività nel campo aperto del patrimonio culturale e del paesaggio che li circonda e di cui
possono assumere, a gradi diversi, la responsabilità”15. 

Il Museo, quindi, pur mantenendo le sue funzioni di tutela e valorizzazione del patri-
monio culturale materiale ed immateriale, si propone oggi come il centro propulsore di un
complesso di attività eterogenee volte alla promozione delle risorse dell’intero territorio di
riferimento, con il quale stabilisce rapporti di collaborazione ed interazione, basati sul mo-
dello di rete. In questo senso riveste un ruolo fondamentale, specialmente per quanto ri-
guarda i musei di piccole dimensioni, la coerenza tra le collezioni esposte e l’identità
storico-culturale del territorio, nell’ottica di una valorizzazione centrata su temi che possono
investire sia il patrimonio storico-artistico che il tessuto socio-economico del territorio stesso.
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Un esempio particolarmente felice in questo senso è rappresentato dal MUCEB - Museo
della Ceramica di Burgio (Fig. 1), in provincia di Agrigento, un’istituzione museale fon-
data nel 2010 che espone opere in ceramica dal medioevo all’Età Moderna di maestranze
locali e delle principali manifatture dell’Isola. 

L’istituzione del Museo rappresenta il punto di arrivo di un percorso cominciato con
una campagna di scavo effettuata dalla Soprintendenza ai Beni Culturali ed Ambientali

Fig. 1. Il chiostro dell’ex Convento dei Padri Riformati di Burgio, sede del MUCEB
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di Agrigento nell’antico quartiere dei figuli di Burgio nell’autunno del 2008 grazie ad
un finanziamento della Comunità Europea, ma anche con l’individuazione dei cospicui
nuclei di ceramica di Burgio custoditi nelle più prestigiose istituzioni museali pubbliche,
come il Museo Pitrè, la Galleria Regionale di Palazzo Abatellis, la Fondazione Mormino
di Palermo, il Museo Pepoli di Trapani, la casa Scaglione di Sciacca, il Museo Civico di
Agrigento, il Museo Internazionale della Ceramica di Faenza e il Museo della Ceramica
di Caltagirone. 

La stessa Soprintendenza ha realizzato l’allestimento all’interno dell’ex convento dei
Padri Riformati di Burgio16, edificio del XVI secolo pienamente recuperato alla cittadi-
nanza, inaugurando il Museo con una mostra di reperti provenienti dalle Istituzioni
sopra citate17 (Figg. 2-4). 

La tradizione ceramica di Burgio risale al tardo Cinquecento, quando un gruppo di
artigiani calatini vi si trasferisce18. La produzione vive la sua fase più felice in età Mo-
derna, fino a sfiorire lenta-
mente a partire dalla seconda
metà del XIX secolo, quando
le piccole botteghe non rie-
scono più a competere con la
produzione industriale di
massa19. 

L’attività della Soprinten-
denza di Agrigento a Burgio a
partire dal 2008 si è interse-
cata con la precisa volontà po-
litica da parte della locale
Amministrazione comunale di
rilanciare l’attività produttiva

Fig. 2. Allestimento del MUCEB
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delle botteghe dei ceramisti, così che a partire dall’inaugurazione del Museo sia la cera-
mica storica che la produzione contemporanea di Burgio si sono ritrovate al centro di
un’azione di valorizzazione i cui effetti sono visibili ancora oggi20. 

Essendo stato incaricato di assumere la direzione del MUCEB nel 2015, alla luce
dei temi inerenti la promozione del Museo e del territorio precedentemente esposti, ho
ritenuto di comune accordo con
il Sindaco e l’Amministrazione
comunale di dover procedere su
due fronti: l’arricchimento della
collezione nel senso di una so-
lida contestualizzazione con la
produzione ceramica siciliana
coeva e il rafforzamento del
rapporto tra il Museo e il suo
territorio. 

Per quanto riguarda le opere
esposte, la collezione si è arric-
chita di ulteriori esemplari delle
principali maestranze isolane,
oltre che di altre opere burgi-
tane, grazie ad un prestito con-
cesso dalla Galleria Regionale
della Sicilia di Palazzo Abatellis,
che ha fornito l’opportunità di
offrire al visitatore una panora-
mica completa della realtà cera-
mica siciliana in Età Moderna. 

Fig. 3. Allestimento del MUCEB



39

Fig. 4. Allestimento del MUCEB
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La collezione aggiornata è stata oggetto di una mostra inaugurata nel 2016 dal titolo
MUCEB 2.0 - Ceramiche di Età Moderna dalle collezioni di Palazzo Abatellis curata con
Gioacchino Barbera (Figg. 5-6). 

Nell’ottica di una proiezione del Museo su scala più ampia sono state inoltre attivate
convenzioni con l’Osservatorio per le Arti Decorative in Italia, strumento scientifico
del Dipartimento Culture e Società dell’Università degli Studi di Palermo, con il MIC
di Faenza e con l’Accademia di Belle Arti di Palermo. In collaborazione con quest’ultima
è stata realizzata nel dicembre 2016 la mostra Terra Acqua Fuoco - La ceramica tra con-
tinuità e innovazione, tuttora in corso, che espone opere in ceramica realizzate dai Do-

Fig. 5. Dettagli delle opere in mostra
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centi dell’Accademia, nell’idea di aprire il Museo anche ad esperienze di arte contem-
poranea. 

Per quanto riguarda il rapporto tra il Museo e il territorio, considerata la distanza
tra Burgio e le principali arterie viarie dell’agrigentino e le frequenti difficoltà infrastrut-
turali che spesso le affliggono, è apparso insufficiente promuovere la singola visita al
Museo e di comune accordo con l’Amministrazione comunale si è proceduto all’elabo-
razione di un’offerta turistica integrata che prevedesse la visita al MUCEB come evento
centrale di un percorso attraverso le principali emergenze storico-artistiche di Burgio,
con la possibilità opzionale di un percorso naturalistico lungo il corso del fiume Sosio,
su un arco di tempo che arriva a coprire un’intera giornata. 

Visti i positivi risultati in termini di afflusso turistico di questo tipo di soluzione, si
sta tuttora procedendo nella direzione della massima apertura nei confronti delle varie
istanze che il territorio presenta, nella convinzione che il Museo debba proporsi come
attore principale di un pro-
cesso di rilancio del territorio
fondato su due assi fondamen-
tali, uno interno ed uno
esterno. Quello interno non
può prescindere dal rigore
scientifico dell’esposizione e
da un’attività di ricerca che,
come teorizzato dall’ICOM, è
oggi insita nella funzione
stessa del Museo. Quello
esterno prevede una continua
interrelazione con i principali
interlocutori istituzionali, con

Fig. 6. Dettagli delle opere in mostra
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Università ed Accademie, con le istituzioni culturali, con i soggetti del territorio che
ruotano intorno alle realtà artigianali ed aziendali, con l’associazionismo. 

La comunicazione del MUCEB oggi è ispirata da un modello di rete in cui soggetti
di diversa natura, tra cui il Museo stesso, collaborano per mettere in atto un’attività co-
mune di valorizzazione e promozione, in un contesto spesso difficile, ma anche ricco di
contenuti e di opportunità. 
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Un’esperienza di formazione in museologia:
il Master expographie-muséographie 
Université d’Artois (Arras - France)

di Isabelle Roussel-Gillet - Serge Chaumier
Université d’Artois (Arras - France)
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Abstract

Il contributo presenta il Master expography-museography dell’Université d’Artois in Francia,
che si caratterizza per un percorso formativo in museologia capace di offrire l’opportunità di
una formazione originale dal punto di vista della pedagogia e di svolgere un tironcino volto
a fornire gli strumenti per lavorare nelle istituzioni museali maturando una filosofia
dell’azione culturale.

Parole chiave: museografia, expografia, competenze, musei, mestieri, professioni. 

To learn museology with a pragmatic pedagogy and to work in museum at the same time is
the goal of an original master in France. e Master expography-museography in Université
d’Artois prepares students to work in museums and to live a filosophy of cultural action.

Keywords: museography, expography, skills and abilities for museum works.
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“Non si tratta di conservare il passato, ma di realizzare le sue speranze.”
eodor W. Adorno

Istituito nel 2011, il corso di laurea specialistica in “expografia-museografia” ad
indirizzo professionale rientra fin dal 2014 nella classifica SMBG delle dieci mi-
gliori specializzazioni in Francia. Tale riconoscimento, ottenuto nuovamente nel

2015, 2016 e 2017, valorizza l’innovazione pedagogica di un percorso universitario che
fa dello studente il protagonista della propria formazione professionale1. Il master in
“expografia-museografia” si svolge ad Arras per tre ragioni: l’insediamento del Louvre a
Lens, i punti forza della regione nota come “la regione dei musei”, il frutto di dieci anni
d’esperienza a Digione di Serge
Chaumier, direttore del Master.
I nostri obiettivi sono di formare
ai mestieri della museologia: re-
gistrar delle collezioni, commis-
sario di mostra, mediatore
culturale, referente di progetti
culturali (Figg. 1-7).

Seppur i nostri studenti pro-
vengano da varie regioni della
Francia e dall’estero (Stati Uniti,

Fig. 1. Le attività del Master
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Messico, Italia, Vietnam, Cina,
Belgio, Grecia, Svizzera, Germa-
nia, etc.) il corso si tiene unica-
mente in lingua francese. Ad
esempio, una dei nostri studenti
italiani, Beatrice Piazzi, fa parte
della nostra squadra pedagogica
e svolge il dottorato in museolo-
gia all’Université d’Artois. Gli
studenti del Master hanno alle
loro spalle percorsi formativi ete-
rogenei tra cui scienze sociali, storia dell’arte, design,
accademia di belle arti, architettura, diritto, scienze na-
turali, etc. Tra gli studenti figurano altresì dei giovani
professionisti che riprendono gli studi o che deside-
rano cambiare professione: infermiera, chef, inse-
gnante, profili legati al mondo dell’editoria2. Per
adattarsi al mercato del lavoro e alle esigenze delle im-
prese vengono selezionati soltanto quindici studenti
all’anno. Una volta terminato il Master, gli studenti
vengono assunti o lavorano su progetti di più breve
durata in agenzie specializzate o presso istituzioni tra
cui il Frac di Dunkerque, La cuisine - centro d’arte di
Negrepelisse, il Musée des hospices di Lione, il Musée
de la Poste di Parigi, l’Ecomusée di Daviaud, il Centre
historique minier Lewarde, la Collégiale Saint-Martin
d’Angers, il Festival, la Cité des Sciences di Parigi.

Fig. 2. Le attività del Master

Fig. 3. Le attività del Master
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La nostra metodologia è attiva:
poiché il mondo cambia e siamo chia-
mati a rispondere a nuove sfide, l’of-
ferta formativa deve evolversi e
reinventarsi per formare alle profes-
sioni di domani. Per questo, la laurea
specialistica da noi diretta incentiva
una “pedagogia per progetto”, dove
piccoli gruppi di studenti sono alta-
mente responsabilizzati e coinvolti at-
tivamente, ovvero in prima persona,
nella buona riuscita di progetti cultu-
rali di varia natura. Al fine di formare
al meglio i giovani professionisti, il
primo anno del Master prevede un ti-
rocinio (minimo 4 mesi, massimo 6
mesi) e l’implicazione in progetti per
rispondere alle esigenze manifestate
dalle istituzioni del settore. Alcuni
esempi: una ricerca etnografica per
conto di «Mineurs du Monde», un in-
ventario per Parcs Canada, valuta-
zioni post mostra (Universciences, Beaubourg, Ministero della Cultura…), realizzazione
di dispositivi per Agence Présence, CG62, Musée Matisse, Fondation uram e altri, e
ideazione di mostre transdisciplinari. Nel corso dei due anni di formazione sono stati
realizzati ventuno progetti transdisciplinari ed eventi che hanno potuto contare sulla

Fig. 4. Le attività del Master

Fig. 5. Le attività del Master
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partecipazione di artisti contem-
poranei - Biennale Arras (marzo
2018)3. La filosofia che anima il
Master per una formazione pro-
fessionalizzante, collaborativa,
itinerante e transdisciplinare, ne-
cessita un costante rinnova-
mento intrapreso annualmente
attraverso sempre nuove azioni
(seminario d’analisi expografica,
parternariato con altre forma-
zioni, viaggio di studi, fabLab).
Tale dinamica è finalizzata ad un
migliore inserimento lavorativo
degli studenti, a fornire delle risposte
ad hoc alle esigenze delle imprese del settore e a sviluppare dei parternariati con altre
istituzioni. A tal fine lavoriamo in sinergia e su progetti comuni con altri attori, alimen-
tando un network nazionale ed internazionale - costituito da istituzioni pubbliche, im-
prese, associazioni, gruppi di professionisti a livello regionale ma anche nazionale (Sitem,
OCIM, associazione dei museografi…) - e generando occasioni di scambio senza trala-
sciare l’accompagnamento personalizzato riservato ad ogni studente. È necessario strin-
gere il legame con le imprese e le istituzioni territoriali, attraverso la realizzazione di
progetti comuni, e trovare occasioni di scambio come nelle missioni affidate ai tiroci-
nanti. 

Nel 2017 questo Master, proposto da un’università pubblica, è l’unico in Francia a
prevedere un contratto di tirocinio in museografia al secondo anno.

Fig. 6. Le attività del Master
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Fig. 7. Le attività del Master
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Note

1 Per informazioni sulla formazione in museologia cfr. http://formation-exposition-
musee.fr.
2 Per il blog degli studenti del MEM si consulti http://lartdemuser.blogspot.com/ 
3 Sulla museo-logia/grafia si veda www.formation-museographie-museologie.com.
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Collezione Filippo e Anna Pia Pappalardo
1950 - 2017.

Breve storia dell’Archivio

di Valentina Lucia Barbagallo
Archivio Pappalardo
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Abstract
Il ruolo del Responsabile Scientifico di una collezione è un ruolo di grande fiducia e respon-
sabilità, come dice la parola stessa. Nel mio caso, non dò suggerimenti ai collezionisti sulle
acquisizioni da fare, ma il mio compito è di gestire, valorizzare e promuovere l’archivio. Mi
occupo della curatela di mostre, conferenze e cataloghi sulla collezione, dell’aggiornamento
dell’archivio, della gestione dei prestiti e dei relativi contratti (loan form, assicurazioni, co-
modato d’uso, ecc), della conservazione delle opere e delle loro movimentazioni interne ed
esterne. 

Parole chiave: collezionismo, archivio, arte contemporanea, responsabile scientifico,
curatela, mostre d’arte contemporanea.

e role of the Scientific Manager of a collection is a role of great trust and huge responsa-
biity,as the word itself says. In my case, I doesn’t give clue to collectors about the acquisitions,
but my role is to manage, valorize and promote the archive. I deal with curating any exhi-
bitions, conferences and catalogues on the collection and, not just of the archive update, loan
management and related contracts (loan form, insurance policy, loan for use, etc)the conser-
vation of works and their internal and external movements.

Keywords: collecting, archives, contemporary art, scientific manager, curatorship,
contemporary art exhibitions.
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L’Archivio Pappalardo

L’Archivio Pappalardo proprio quest’anno compie dieci anni dalla sua istitu-
zione non formale ma formalizzata. Era il settembre del 2007 quando a me e
a un altro studente appassionato d’arte (Luca Campione) fu affidato dal dott.

Filippo Pappalardo, su suggerimento della gallerista Rosa Anna Musumeci presso la cui
galleria stavamo facendo uno stage universitario, l’incarico di creare e gestire l’archivio
digitale della sua collezione.

Avevamo conosciuto Pappalardo qualche mese prima a Venezia, in occasione della
Vernice della Cinquantaduesima Biennale d’Arte ed eravamo subito rimasti colpiti dalla
sua passione e dalla sua conoscenza e cultura trasversale che spazia dall’arte contempo-
ranea alla letteratura, dalla chimica alla musica.

Per ciascun’opera abbiamo realizzato una documentazione fotografica del fronte e
del retro e le relative schede tecniche, indicanti nome e dati biografici sintetici dell’artista
(luogo, anno di nascita e di eventuale morte. Città in cui vive e lavora), titolo e anno
dell’opera, tecnica, dimensioni, stato dell’opera, provenienza, autentica, collocazione
all’interno delle quattro case museo private dei collezionisti, bibliografia con l’elenco di
tutte le pubblicazioni scientifiche e riviste su cui l’opera è stata pubblicata, elenco delle
mostre in cui l’opera è stata esposta (Figg. 1-10).
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Fig. 1. Enrico Baj, Testa di Generale, 1970, polimaterico su tela, cm 35 x 45
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Fig. 2. Alberto Burri, Cellotex, 1980, Vinavil e acrilico su cellotex, cm 16,5 x 23,8
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Inutile dire che per ogni opera archiviata secondo i criteri sopra elencati, avremmo
potuto scrivere racconti sugli incontri e le chiacchierate tra Pappalardo e gli artisti, gal-
leristi, critici, curatori che costituiscono ulteriori chiavi di lettura della sua collezione,
oltre a quelle cronologiche e tematiche. 

Abbiamo impiegato circa due anni per finire l’archiviazione di più di ottocento opere
di artisti siciliani, nazionali e internazionali che coprono un arco temporale che va dagli
anni quaranta a oggi. 

La collezione è perennemente in fieri perché i coniugi Pappalardo continuano sempre
ad acquisire nuovi pezzi, non solo attraverso i loro galleristi di riferimento con cui sono
sempre in contatto tramite la frequentazione di fiere nazionali e internazionali e dei vari
opening presso spazi espositivi sparsi su tutto il territorio italiano, ma anche tramite
case d’asta accreditate. 

Oggi, la gestione dell’Archivio è affidata a me che, insieme al dott. Filippo Pappa-
lardo, mi occupo degli aggiornamenti, della richiesta delle autentiche mancanti delle
opere, della gestione dei prestiti e dei relativi contratti (loan form, assicurazioni, como-
dato d’uso e tutto quanto necessario al migliore funzionamento  della movimentazione
delle opere secondo i parametri di sicurezza, di trasporto e di esposizione), della con-
servazione delle opere, delle loro movimentazioni interne ed esterne e della curatela di
mostre e cataloghi sulla collezione. 

Il ruolo del Responsabile Scientifico di una collezione è un ruolo di grande fiducia
e responsabilità, come dice la parola stessa. Nel mio caso, non si tratta di dare dei sug-
gerimenti sulle acquisizioni da fare, perché in questo i coniugi Pappalardo sono sempre
aggiornati sulle proposte artistiche del mercato e poi, essendo il loro un collezionismo
di tipo emotivo, non usano l’indice delle quotazioni per scegliere le opere da far entrare
in collezione. Con questo non voglio asserire che i coefficienti degli artisti non siano
totalmente presi in considerazione ma, che non sono di certo determinanti per l’acqui-
sizione o meno di un pezzo.  
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Fig. 3. Giuseppe Capogrossi, Superficie CP/200, 1954 ca, Tempera su carta intelaiata, cm 35 x 50
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Fig. 4. Christo, Over the River, Project for the Arkansas River, State of Colorado, 1999, 
Tecnica mista su carta, cm 64 x 50
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Io, insieme al dott. Filippo Pappalardo, mi occupo della gestione, valorizzazione e
promozione della collezione, programmando mostre e cataloghi sulla collezione (Vivere
con (l’)arte e L’arte c’è quando malgrado si ride1) di cui spesso siamo noi stessi i curatori;
organizzando conferenze (Sicilia internazionale: incontro con Demetrio Paparoni.2 Mostra
e conferenza sulle copertine di Tema Celeste dell’Archivio Pappalardo) o promuovendo
iniziative culturali di taglio sociale in cui ad alcuni pezzi della collezione associamo lavori
di giovani artisti. Si pensi, ad esempio, alla mostra Heart3 organizzata con più di 50 ar-
tisti contemporanei presso il Padiglione 8 dell’Azienda Ospedaliero - Universitaria Po-
liclinico - Vittorio Emanuele.

Un archivio non serve solo a raccogliere dati ma a testimoniarli, custodirli e a “dotarli
di senso e valore”. Spesso, le grandi collezioni d’arte e, non solo, sono lasciate a eredi
molto più consapevoli del valore sentimentale della collezione che del valore economico.
I coniugi Pappalardo hanno voluto fornire un quadro completo, certi che in esso i loro
eredi vedranno un testimone da raccogliere e da cui continuare questa staffetta iniziata
da Giuseppe e proseguita da Filippo e da sua moglie Anna Pia.

Storia del Collezionista e origini della “sua opera d’arte, ottenuta mettendo insieme tante
opere d’arte altrui.” 

La collezione di Filippo e Anna Pia Pappalardo nasce da un’eredità intellettuale e mo-
rale che Filippo ha ricevuto dal padre Giuseppe, un curioso e dinamico farmacista che ha
indossato i duplici panni di mecenate - acquistando le opere di giovani artisti, suppor-
tandone così la loro ricerca e il loro impegno - e di organizzatore di mostre ed eventi cul-
turali, uno su tutti L’incontro con la pittura di Mascalucia4. Estemporanea di pittura in cui
al pubblico era offerta la possibilità di comprare un’opera d’arte a un prezzo simbolico e
uguale per tutti gli artisti locali di fama regionale e nazionale invitati a partecipare.
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Fig. 5. Giorgio De Chirico, Bagnante, 1949 - 50, Olio su tela, cm 30 x 40
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Fig. 6. Renato Guttuso, Modella nello studio, 1968, Olio su tela, cm 65 x 55



64

Tra gli artisti che hanno preso parte e scritto la storia di questo appuntamento con
l’arte contemporanea che si svolgeva ogni anno alle pendici dell’Etna, ci sono nomi che
ritroviamo anche all’interno della sezione “Beniamini” della Collezione di Filippo e
Anna Pia Pappalardo. Carmelo Comes, Pippo Giuffrida, Domenico Maria Lazzaro, Elio
Romano, Sebastiano Milluzzo, Nunzio Sciavarrello costituiscono una sorta di “cammino
iniziatico”5 - come scrive lo stesso Pappalardo - verso le sue radici esistenziali e artistiche
più profonde, legate all’Incontro con la pittura da cui, in un certo senso, tutto è nato. 

Il pittore Alberto Abate racconta questa kermesse - alla quale non fu mai invitato da
Giuseppe, ma solo da Filippo Pappalardo in occasione della mostra I rimpianti dell’in-
contro. Artisti Siciliani dagli anni ’50 a oggi - così:

“(…) Mascalucia, era per me fanciullo, la terra mitica dove si materializzava l’incanto
della Pittura, dove essa prendeva corpo e sostanza e i pittori erano la sua corte amorosa. Ri-
cordo un giorno pieno di sole, forse settembrino, mi recai a Mascalucia con la mia amica al-
lora e di sempre Donatella Maganuco, (…) Ebbene in quel giorno luminoso dell’anno ’58
o ’59, io e Donatella ci recammo trepidanti a Mascalucia, dove per le strade la pittura trion-
fava. A ogni angolo c’era un pittore con il suo cavalletto con la tavolozza piena di colori in
mano, l’odore dei colori mi inebriava e pensavo che così fosse la Parigi che andavo sognando
e i pittori che incontravamo avevano lo stesso carisma, la stessa epica ridondanza da apparire
ai miei occhi come tanti Monet o Van Gogh o Sisley, o Pissaro o Utrillo, o Gauguin, come se
fossero una loro proiezione, ed erano li tutti insieme con i fantasmi parigini a testimoniare
ed ad officiare il rito solenne della Pittura. Rivedo Elio Romani con il suo pizzetto eroico e
febbrilmente inquieto. Carmelo Comes immenso ed enorme che mulinava il pennello come
se fosse una “durlindana”, il prode Ciccio Ranno sul cui naso sono state fatte considerazioni
assai sottili e squisite, sommamente da Domenico Tudisco suo invincibile aedo, ma di cui lo
stesso Gogol non avrebbe rinunciato ad averne un’adeguata ispirazione. Il grande pittore Ro-
berto Rimini con distanza aristocratica presenziava l’evento; ma soprattutto ricordo Peppino
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Giuffrida all’angolo d’una strada e davanti ad una chiesa, con la sua aria sofferente e insod-
disfatta girare intorno al suo quadro sul cavalletto”.6

Potremmo utilizzare le stesse parole usate per Giuseppe per disegnare il profilo di Fi-
lippo Pappalardo. Anch’egli, infatti, è un curioso e dinamico farmacista che si divide
tra il collezionismo e la curatela di mostre d’arte contemporanea volte a far conoscere,
non solo la sua collezione, ma anche i lavori e le ricerche di giovani artisti.

L’attitudine a pensare e ad agire secondo curiosità, onestà e impegno intellettuale è
la vera eredità paterna ricevuta da Filippo Pappalardo e da cui questi è partito per la
realizzazione di quella che sovente lui stesso definisce “la sua opera d’arte, ottenuta met-
tendo insieme tante opere d’arte altrui”. In occasione della mostra L’arte c’è quando mal-
grado si ride (il titolo prende il nome da un’opera di Joseph Beuys dell’Archivio
Pappalardo) sulla collezione Pappalardo allestita presso la Sala Vaccarini delle Biblioteche
Riunite Ursino Recupero di Catania nel 2010 scrissi nell’omonimo catalogo edito da
Giuseppe Maimone: 

“La Collezione di Filippo e Anna Pia Pappalardo nasce da una rara forma di generosità
intellettuale ed emotiva. Non si tratta solo di acquistare opere e di esporle, quanto, di viverle
con intensità e dedizione, instaurando con esse un rapporto di reciproco sostegno. Non è solo,
una questione di vanità a legare collezione e collezionisti, ma d’identità. La collezione rap-
presenta per i collezionisti una sorta di gradevole “dovere morale”, ed è, ad un tempo, un
piacere irrefrenabile a cui Pappalardo, spesso anche un compagnia della moglie Anna Pia,
non riesce più a sottrarsi. Facendo della sua passione per l’arte un modus vivendi “vivere con
arte” e una compagna di vita “vivere con l’arte”.
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Fig. 7. Giacomo Manzù, Pittore e modella, 1958 - 59, Olio su tela, cm 64,2 x 79,5
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Fig. 8. Mimmo Paladino, Senza titolo, 1992, Olio su tela, cm 38 x 46
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Collezione, opere, criteri, mostre, pubblicazioni

La Collezione Filippo e Anna Pia Pappalardo si compone di circa ottocento opere
d’arte contemporanea, ospitate in quattro sedi differenti tutte situate tra Catania e la
sua provincia, in cui è possibile, percorrendo piani di lettura cronologici e tematici, con-
statare, in che modo e in che misura, le opere degli autori nazionali e internazionali ab-
biano contribuito a definire la fisionomia artistico-culturale mondiale dal
millenovecento Quaranta ad oggi. 

La collezione è costituita principalmente da opere pittoriche, con qualche eccezione
scultorea rappresentata, ad esempio dal teschio di cristalli swarovski di Bolla Vanitas Te-
schio, 1997 - 2004, dalla statua di Bernard Roy, Piece enigme, 2009, ecc; dall’unico video
Box del 2008, della catanese Claudia Gambadoro e dall’unica installazione, il lampadario
sui generis di Flavio Favelli Terza Camera, lampadario n.2, del 2008.

Molto più cospicua - rispetto ai camei sopracitati in merito ai linguaggi più contem-
poranei legati alla video-arte e alle installazioni -  è la sezione fotografica che si è accre-
sciuta nel corso degli anni, accogliendo al suo interno opere di artisti come Paola Pivi,
David La Chapelle, Li Wei, e foto che ritraggono performance d’artista e che in qualche
modo rappresentano una sezione nella sezione. Si pensi a Balcan Baroc II, Venice del
1997 di Marina Abramović; a VB36.267.VB, Performance del 1998 e a
VB62.72.DG.VB, S. Maria dello Spasimo, Palermo, 2008 di Vanessa Beecroft; a Viaggio
al termine della giovinezza del 2004 di Luca Francesconi. 

Il criterio utilizzato per l’acquisizione delle opere è di averne una per artista, a parte
qualche eccezione rappresentata, ad esempio, dalle opere del maestro di Bagheria Renato
Guttuso, così da avere magari in collezione pezzi di tutti gli artisti di grandi movimenti
nazionali e internazionali importanti, quali: “Novecento”, “Scuola Romana”, “Cor-
rente”, “Scuola di Piazza del Popolo, “Arte Povera”, “Transavanguardia”, “Arte Colta”,
ecc



69

Fig. 9. Julian Schnabel, Untitled (Zeus), 1995, Olio e resina su carta, cm 40,6 x 29,8
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Filippo e Anna Pia Pappalardo si lasciano consigliare dai galleristi e dai loro amici
curatori, uno su tutti, Demetrio Paparoni (si pensi, infatti, che la collezione ospita al
suo interno una raccolta molto significativa degli originali delle opere di artisti nazionali
e internazionali pubblicati sulle copertine della rivista Tema Celeste, fondata nel 1983
a Siracusa dal critico e saggista Demetrio Paparoni che l’ha diretta fino al 2000), ma
decidono sempre loro cosa comprare mossi da interessi intellettuali o da ragioni emotive,
mai da ragioni economiche legate esclusivamente al “buon investimento”. 

Il catanese Virgilio Anastasi e i bolognesi Franco e Roberta Calarota sono stati i primi
galleristi che hanno introdotto i Pappalardo all’arte contemporanea, seguiti poi da: Enzo
Cannaviello (Studio d’Arte Cannaviello, Milano), Massimo Minini (Galleria Massimo
Minini, Brescia), Stefano Contini (Galleria Contini, Venezia - Cortina d’Ampezzo),
Mario Cristiani (Galleria Continua, San Gimignano), Sergio Tossi (Sergio Tossi Arte
Contemporanea, Firenze), Sergio Bertaccini (Galleria In Arco, Torino), Gianluca Collica
e Massimo Ligreggi (Galleria Collicaligreggi, Catania) per citarne solo alcuni, diventati,
nel corso del tempo, oltre che punti di riferimento indispensabili per i collezionisti,
anche loro amici e irrinunciabili interlocutori.

La collezione, per i primi dieci anni circa si è mossa a passo di gambero, in altre pa-
role, i Pappalardo hanno acquisito opere di anni precedenti, partendo dal 1950 (anno
della nascita di Filippo e anno di nascita che lui sceglie di dare alla sua collezione). Sono
presenti anche opere antecedenti (Umberto Lilloni, Mario Sironi), ma si tratta di pochi
esempi. Per ogni decennio troviamo un numero considerevole di autori che ho note-
volmente circoscritto, selezionando per ogni decade, una decina di nomi, con l’auspicio
di dare una panoramica storica della diversità e completezza dei movimenti e degli artisti
presenti in collezione7. 

Degli anni ’50, sono le opere di Giorgio De Chirico, Renato Birolli, Filippo De Pisis,
Mario Mafai, Giuseppe Capogrossi, Fausto Melotti, Ottone Rosai, Felice Carena, Jean
Fautrier, Geoges Mathiue; degli anni ’60 quelle di Renato Guttuso, Felice Casorati,
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Giacomo Manzù, Lucio Fontana, Mario Tozzi, Massimo Campigli, Gianni Dova, Ge-
orge Grosz, Virgilio Guidi; degli anni ’70 quelle di: Enrico Baj, Wilfredo Lam, Getulio
Alviani, Giuseppe Santomaso, Victor Vasarely, César, Graham Sutherland, Franco Gen-
tilini, Jones Allen, Antonio Zoran Music. Ed ancora, degli anni ’80 sono le opere di:
Mario Schifano, Antonio Bueno, Alberto Burri, Hans Hartug, Sol LeWitt, Mimmo
Rotella, Emilio Scanavino, David Salle, Sebastian Enchaurren Matta; degli anni ’90
quelle di Ennio Morlotti, Sandro Chia, Mimmo Paladino, Francesco Clemente, Mel
Ramos, Alessandro Pessoli, Mattia Moreni, Valerio Adami, Vanessa Beecroft, Ryan Men-
doza; per poi arrivare agli anni 2000 con le opere di George Condo, Marina Abramovic,
Alex Katz, Goerge Baselitz, Julien Schnabel, Julian Opie, Paola Pivi, Flavio Favelli, Anish
Kapoor, Marc Quinn, Daniel Canogar, ecc.

Molte delle opere dell’Archivio Filippo e Anna Pia Pappalardo sono state esposte
presso: XII Quadriennale di Roma, con un’opera di Franco Piruca; Palazzo dei Dia-
manti, Ferrara per la mostra Giacomo Manzù; Museo della Permanente, Milano per la
mostra Miracoli a Milano, 1955 / 1965. Artisti, Gallerie, Tendenze; Palazzo Grassi, Ve-
nezia e, per la mostra Italics; Marca, Museo delle Arti di Catanzaro, per la mostra
Mimmo Rotella; Palazzo Trigona, Noto per la mostra Venti Siciliani; Museo delle Arti -
Palazzo Bandera, Busto Arsizio per la mostra Aligi Sassu. Antologica 1929 - 1989; Palazzo
della Provincia, Ragusa, per la mostra Metodo di una collezione da De Chirico a Paladino;
Ex Chiesa di Santa Caterina, Lipari per la mostra Maremotus; Catello Ursino, Catania
per la mostra Artisti di Sicilia; Museo Archeologico Regionale Petro Griffo, Agrigento
per la mostra Leonardo  Sciascia e le arti visive: un sistema dal fisico al metafisico; Fonda-
zione Brodbeck di Catania per la mostra Oxymoron; Padiglione 8 dell’Azienda Ospe-
daliero - Universitaria Policlinico - Vittorio Emanuele per la mostra Heart; Teatro
Machiavelli - Fondazione Puggelli per la mostra Tema Celeste una realtà internazionale
nata in Sicilia; Sala Vaccarini delle Biblioteche Riunite Ursino - Recupero di Catania
per la mostra L’arte c’è quando malgrado si ride; Museo Riso di Palermo per la mostra Si-
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cilia 1968 / 2008 Lo spirito del tempo; ecc. molti sono stati i prestiti anche per istituzioni
straniere, ricordiamo ad esempio, quelli fatti al Panasonic Shiodome Museum, Tokyo,
per la mostra Giorgio de Chirico. De la Metafisica à la Neo Metafisica; e al Museum of
contemporary Art, Chicago, per la mostra Italics.

Le opere dell’Archivio sono state pubblicate sulle principali riviste di settore: Tema
Celeste, Flash Art Italia e Flash Art International, Arte Mondadori, Inside Art, Il giornale
dell’Arte, Arte e Critica, Artribune, Exibart, Artapartofculture, ecc; e su numerosi ca-
taloghi generali dedicati ai singoli artisti, o all’interno dei cataloghi delle mostre in cui
sono state esposte. Alla collezione, inoltre, sono stati dedicati due cataloghi monografici
pubblicati entrambi dall’editore catanese Giuseppe Maimone: Vivere con (l’)arte e L’arte
c’è quando malgrado si ride e molte delle sue opere sono state inserite all’interno dell’opera
monumentale del prof. Giarrizzo Catania. La città moderna, la città contemporanea cu-
rata dal prof. Frazzetto e pubblicata da Sanfilippo Editore.

Prima di concludere con le parole usate dallo stesso Pappalardo per cercare di trovare
una definizione alla sua collezione, vorrei dedicare una parentesi anche ai progetti futuri.
L’idea è quella di lasciare che l’Archivio Pappalardo resti una collezione privata, pertanto
non si prefigurano all’orizzonte possibilità di istituire fondazioni o musei privati, quanto
piuttosto c’è la voglia e ‘idea di continuare a organizzare mostre e conferenze e di tenere
attivo il dibattito sull’arte contemporanea e l’aspetto didattico e di coinvolgimento del
pubblico di addetti ai lavori e non. 

“Fin dall’inizio ho cercato di evitare di collezionare quelle che chiamo “reliquie”, cioè
opere piccole o scarsamente significative di grandi artisti. Meglio un’opera più importante di
un artista meno noto o più giovane. Non sono stato filologicamente corretto, non ho sempre
potuto avere la migliore datazione su un artista, specie quando comperavo gli artisti del No-
vecento italiano, ma ho sempre cercato opere che avessero grande originalità, e questo mi
viene riconosciuto. Ho fatto tanti errori, soprattutto quando i corsi e ricorsi storici riportavano
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in auge la pittura, che resta la mia passione più grande… Ho comprato molto con il cuore,
poco con il cervello mai per fini meramente economici o speculativi.

Credo insieme a mia moglie, spesso supporto teoretico, di aver creato una collezione che
ha una sua logica, direi una sua “personalità”. Una collezione con un profilo storico che vede
rappresentate tutte le più importanti correnti o movimenti artistici dagli anni cinquanta ad
oggi ma che all’interno del suo percorso lascia percepire in maniera molto evidente gusti e
debolezze di chi ha scelto. Una collezione che ci ha accompagnato tutta la vita, aprendoci
da ogni parete finestre verso l’infinito, che ci hanno consentito scambi culturali molto vivaci
con gli amici che hanno frequentato la nostra casa, che ci ha arricchito continuamente, do-
nandoci emozioni di alto profilo.

Ho sempre ritenuto un dovere fare vedere la mia collezione perché ritengo che un’opera
d’arte non vista non sia un’opera d’arte ma un feticcio; ho sempre dichiarato di possedere
l’oggetto, ma di considerare patrimonio di tutti il concetto che ogni lavoro possiede.”
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Fig. 10. Emilio Vedova, Senza Titolo, 1988, Acrilico su carta, cm 28,5 x 41,6
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Note

1 Per il profilo degli artisti dell’Archivio Pappalardo presenti in mostra si rimanda al ca-
talogo F. Pappalardo, V. L. Barbagallo, L’arte c’è quando malgrado si ride, Giuseppe Mai-
mone Editore, Catania 2010.
2 Per ulteriori informazioni sul progetto si rimanda al sito http://www.balloonproject.it/
project/.
3 Per il profilo degli artisti che hanno partecipato alla mostra Heart si rimanda al catalogo
F. Pappalardo, V. L. Barbagallo, Heart, Edizioni Moondi, Catania 2017.
4 Per ulteriori informazioni su L’incontro con l’arte di Mascalucia si rimanda ai seguenti
cataloghi: A.P. Desi, F. Pappalardo, R. Romano, Una collezioni di artisti siciliani, Arte-
club, Catania 1998; F. Pappalardo I rimpianti dell’incontro. Artisti in Sicilia dagli anni
’50 al 2000, Mediterraneum, Catania 1998.
5 F. Pappalardo, V. L. Barbagallo, Le origini, in “Vivere con (l’)Arte”, Giuseppe Maimone
Editore, Catania 2010, p. 27.
6 A. Abate, Verso Mascalucia, in F. Pappalardo I rimpianti dell’incontro. Artisti in Sicilia
dagli anni ’50 al 2000, Mediterraneum, Catania 1998, p. 51. 
7 Per il profilo degli artisti dell’Archivio Pappalardo citati si rimanda al catalogo Vivere
con (l’)Arte. 





77

Il coordinamento dei servizi museali alla
Galleria d’Arte Moderna di Palermo

di Rosanna Piscione
Civita Sicilia
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Abstract

Il contributo prende in esame le attività della Galleria d'Arte Moderna di Palermo dal punto
di vista della gestione dei servizi museali, della produzione e organizzazione di mostre tem-
poranee ed eventi, attività didattiche e della promozione sui canali social. 

Parole chiave: Galleria d’Arte Moderna di Palermo, Beni Culturali, ufficio stampa, mo-
stre temporanee, eventi, servizi educativi, social media manager.

e contribution examines the activities of the Gallery of Modern Art in Palermo from the
point of view of the management of museum services, the production and organization of
temporary exhibitions and events, educational activities and promotion on social media.

Keywords: Gallery of Modern Art in Palermo, Cultural Heritage, press office; temporary
exhibitions, events, education service, social media manager.
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La mia esperienza, o forse più avventura, lavorativa è caratterizzata dall’aver ini-
ziato ad operare nel settore dei Beni Culturali a un’età abbastanza precoce, in
particolare per gli standard della nostra regione.

Dopo il diploma con il massimo dei voti presso un istituto tecnico commerciale, ho
proseguito gli studi universitari con un diploma Universitario nel settore turistico or-
ganizzato in collaborazione con l’Università di Parigi XIII (Diplôme universitaire de te-
chnologie - gestion des enterprise
et organisations, tourisme, orga-
nizzato da I.U.T. de Saint- Denis
con il Consorzio Universitario di
Agrigento), che ha cambiato la
mia mentalità e probabilmente la
mia vita: ho avuto la fortuna di
confrontarmi con una cultura
per cui è inconcepibile che uno
studente universitario debba
esclusivamente studiare, senza ci-
mentarsi in una attività lavora-

Fig. 1. Veduta della GAM di Palermo, © Civita Sicilia - Roberta Gennaro
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tiva, seppure provvisoria. In un ambiente come quello siciliano, non era socialmente
accettato che ci si “distraesse” dagli studi universitari: bisognava studiare, solo studiare,
laurearsi, per poi fare un concorso
pubblico e magari arrivare al posto
fisso, possibilmente un bell’impiego
pubblico. 

Seppure non siano passati nemmeno
vent’anni, sembrerebbe un’altra epoca:
la parola precarietà non era ancora di-
ventata l’incubo di una generazione, esi-
stevano ancora il posto fisso, la
pensione, i contratti a tempo indeter-
minato… un altro mondo davvero. 

Rientrata in Sicilia, ho proseguito gli
studi universitari con il corso di laurea
magistrale in Scienze della Comunica-
zione, e con grande disappunto dei miei
genitori, ho iniziato a cimentarmi in
vari lavori con contratti a tempo deter-
minato (i famosi co.co.co che intanto ini-
ziavano a entrare in scena), desiderosa
di poter iniziare a inserire nel mio cur-
riculum vitae delle esperienze lavorative.

Dopo una serie di attività, approdo
senza troppa consapevolezza a un bre-
vissimo incarico come assistente alla se-
greteria di produzione di una mostra: si

Fig. 2. Veduta della GAM di Palermo, 
© Civita Sicilia - Roberta Gennaro

Fig. 3. Veduta della GAM di Palermo, 
© Civita Sicilia 
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trattava della grande mostra monografica su Francesco
Lojacono, curata dalla società Campodivolo, che è poi
stata acquisita da Civita, gruppo per cui tuttora lavoro.
Non avrei mai immaginato che sarei rimasta a lavorare
per la stessa società per tutti questi anni, ormai 14.
Avevo “solo” 25 anni e mi affacciavo in un settore ge-
neralmente “popolato” tutt’altro che da giovani.

Il mio contratto a tempo determinato, anzi deter-
minatissimo e precarissimo, mi metteva (giustamente)
alla prova: prima di mese in mese, poi di trimestre in
trimestre, di anno in anno, fino a diventare stabile. Ho
dovuto dimostrare però di essere all’altezza delle aspet-
tative e di possedere alcuni requisiti che nel settore dei
Beni Culturali sono imprescindibili: avendo a che fare
con opere d’arte e testimonianze culturali a volte di im-
menso valore, oltre alla necessaria competenza, sono fon-
damentali affidabilità, riservatezza, e una certa capacità di mediazione dei conflitti e di
risoluzione dei problemi. Questo settore, più che altri, mette infatti in relazione persone
e professionalità di ogni tipo e su più livelli gerarchici: dai ricercatori ai curatori, dalle
maestranze agli artigiani, allestitori, ingegneri e architetti, impiegati pubblici, direttori
e presidenti e altezze reali, giornalisti, politici e soprattutto artisti (che, in quanto tali, vi-
vono fuori dalla realtà, naturalmente!). Diventa quindi fondamentale sapere dialogare con
tutti, senza perdere mai di vista l’obiettivo finale - generalmente molto concreto, tassativo:
l’inaugurazione di una mostra, l’apertura, ogni giorno, di un museo, garantendo la garanzia
dell’efficienza di ogni ingranaggio di un puzzle molto variegato che è alla base di ogni pro-
getto culturale.

Dopo essermi occupata di mostre, e dopo la formidabile prova della mostra di Fran-

Fig. 4. Attività alla 
GAM di Palermo,
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cesco Lojacono, ho potuto seguire tutte le fasi che hanno portato al nuovo ordinamento
scientifico della Galleria d’Arte Moderna che, nel 2006, lasciava la sede storica del teatro
Politeama per trasferirsi al complesso monumentale di sant’Anna (Figg. 1-4).

Dopo il lavoro di approfondimento degli studi scientifici e riorganizzazione sfociati
nel nuovo allestimento museografico, il museo intitolato a Empedocle Restivo riapriva i
battenti nel cuore del centro storico di Palermo. Un entusiasmante periodo che mi ha
consentito di seguire come assistente alla direzione sia gli studi scientifici, sia tutte le fasi
del disallestimento, trasferimento, allestimento e riapertura della Galleria, e contempo-
raneamente sperimentare sul campo un lavoro di ampio respiro in cui ho potuto applicare
le conoscenze tecniche relative acquisite con gli studi, sperimentandole direttamente: dalla
parte manageriale, alla gestione dei budget, alla logistica e l’organizzazione, dalla comu-
nicazione, alla realizzazione di un nuovo e approfondito catalogo; ho avuto così l’oppor-
tunità di operare all’interno di uno staff che incoraggiava fortemente la collaborazione
tra diverse professionalità, per realizzare un lavoro importante, delicato e complesso.

Come in una sorta di bottega rinascimentale, ho potuto sperimentare in prima per-
sona e imparare un lavoro che richiede anche una formazione “esperienziale”, e soprat-
tutto grande umiltà, in quanto legato all’acquisizione di capacità relazionali che derivano
in gran parte dal learning by doing.

A partire dal 2006, la Galleria d’Arte Moderna di Palermo sperimenta un nuovo mo-
dello di gestione basato sull’affidamento dei servizi museali ai soggetti privati. La società
Civita viene incaricata della gestione dei servizi museali a seguito dell’aggiudicazione di
una gara d’appalto bandita dal Comune, ente proprietario del museo. I servizi oggetto
della gara sono i cosiddetti servizi aggiuntivi, biglietteria, bookshop, servizi informativi,
la progettazione e la organizzazione di mostre ed eventi culturali, la didattica museale e
i servizi educativi in genere, oltre a una funzione di supporto funzionale scientifico alla
direzione del museo.
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In questo periodo dal 2007 in poi, ho continuato quindi ad operare all’interno di
questa realtà museale di proprietà del Comune di Palermo, e gestita da un raggruppa-
mento di imprese private: le implicazioni di questa nuova gestione sono molteplici e
comportano dei riflessi tangibili nella gestione quotidiana del museo: in esso “convi-
vono” e si affiancano unità operative afferenti dunque sia al settore pubblico che a quello
privato, in quello che io amo definire un felice matrimonio.

Fig. 5. Attività alla GAM di Palermo,© Civita Sicilia
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In oltre dieci anni di gestione abbiamo visto moltiplicarsi non solo l’affluenza al
museo ma anche l’aumento del gradimento e del legame tra il museo e il suo pubblico,
testimoniato dall’ampia partecipazione dei visitatori alle attività culturali e didattiche
che questa istituzione ha proposto regolarmente anche grazie a una gestione che ha
scongiurato discontinuità e cadute di qualità (Figg. 5-10).

Fig. 6. Attività alla GAM di Palermo,© Civita Sicilia
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In questi anni il mio ruolo
è stato prima in affiancamento,
poi sempre più autonoma-
mente, quello di monitorare il
coordinamento di tutti i servizi
del museo, affinché ognuno di
questi dialogasse e si armoniz-
zasse per funzionare al meglio
senza interferenze e ineffi-
cienze.

Come da definizione della
Treccani, coordinare vuol dire
“ordinare insieme disporre più
cose o elementi nell’ordine è
più adatto al fine che si vuole
raggiungere”: all’interno di un
museo modernamente gestito è
fondamentale che il coordina-
mento funzioni perché i singoli
servizi, slegati fra loro non pos-
sono realizzarsi efficacemente e
soprattutto non possono raggiun-
gere l’obiettivo finale che è quello di contribuire a una fruizione ottimale del museo e
delle sue collezioni. 

Alla GAM si realizzano regolarmente una molteplicità di attività che prevedono il
funzionamento e lo svolgimento in contemporanea di svariati servizi: ad esempio mentre
nelle sale si svolgono le visite didattiche, in parallelo si svolgono conferenze o presenta-

Fig. 7. Attività alla GAM di Palermo,
© Civita Sicilia
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zioni di libri, oppure si allestiscono mostre, o si ospitano riunioni e incontri scientifici,
nel frattempo si realizzano le attività della comunicazione alla stampa, o sui social etc,
mentre naturalmente è operativo il bookshop e la biglietteria, il servizio delle prenota-
zioni… Tutto avviene in sincronia all’interno del museo, che da questo punto di vista
non è affatto un semplice “contenitore” di opere d’arte, ma è un luogo estremamente
vivo dove si intersecano diversi saperi e diverse professionalità, diversi tipi di pubblico,
ognuno con una specifica esigenza. Il monitoraggio e il coordinamento di questa mac-
china complessa e delle persone che la animano è abbastanza complesso e delicato: un
ingranaggio che funziona male, come in ogni catena, comporta conseguenze nell’intero
processo. 

Fig. 8. Attività alla GAM di Palermo,© Civita Sicilia
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In questi anni ho voluto comunque proseguire nella mia formazione personale e,
dopo la laurea magistrale in Scienze della Comunicazione, ho conseguito il Master di
Specializzazione in “Economia e Management dei Musei e dei Servizi Culturali”, rea-

Fig. 9. Attività alla GAM di Palermo,© Civita Sicilia
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lizzato presso Dipartimento di
Economia Istituzioni Territorio
in collaborazione con le Facoltà
di Lettere e Filosofia, Architet-
tura e Scienze MM.FF.NN.
dell’Università di Ferrara e con
l’Associazione Nazionale Musei
Locali e Istituzionali (ANMLI).

Dal punto di vista lavorativo,
accanto alla gestione dei servizi
aggiuntivi del museo ho potuto
seguire anche la produzione e la
gestione di molte mostre tempo-
ranee che nel frattempo la so-
cietà Civita ha realizzato, sia
all’interno della GAM che al-
l’esterno: solo per citarne alcune,
dalla recente mostra di Steve
McCurry alla mostra del Codice
Resta, a “Camera dello Sguardo”
dedicata ai più grandi fotografi
italiani del XX secolo, alle espo-
sizioni dedicate ad artisti quali Louise Nevelson, Francesco Clemente, Vanessa Beecroft,
Giorgio De Chirico, etc.

Naturalmente, ho collaborato regolarmente con tutti i vari settori aziendali di Civita,
dall’amministrazione alla gestione del personale, fino ai servizi educativi (per la pro-
grammazione di attività per le scuole e per gli adulti, eventi culturali etc.).

Fig. 10. Attività alla GAM di Palermo,© Civita Sicilia
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In coerenza con la mia formazione, inoltre, ho contribuito regolarmente non solo
alla gestione delle attività di comunicazione e ufficio stampa del museo e delle mostre,
ma ho anche seguito fin dal 2007 la totale gestione, la redazione dei contenuti - testi e
immagini- e l’aggiornamento del sito istituzionale del museo della galleria d’arte mo-
derna di Palermo www.gampalermo.it; ho gestito autonomamente la newsletter setti-
manale del museo, dalla redazione, all’invio e monitoraggio, e last but not least ho curato
come Social Media Manager i profili social della GAM.

Fig. 11. Attività alla GAM di Palermo,© Civita Sicilia
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Sin dal 2008 ho voluto fortemente l’apertura dei profili sui principali social, Face-
book e Twitter: la cura di questi nuovi canali nel 2008 non era assolutamente diffusa,
né scontata come è oggi, e la Galleria d’Arte Moderna di Palermo è stata fra i primi
Musei in Sicilia e anche in Italia ad affacciarvisi.

A livello aziendale e in costante collaborazione con la direzione del museo - che si è
mostrata molto lungimirante verso le tematiche legate alla comunicazione sui social net-
work - è stata implementata una strategia pluriennale ben precisa per la gestione di questi
profili, con un approccio professionale e mai improvvisato, con piani ben precisi, e con
linee e toni consoni a una istituzione culturale prestigiosa quale è un museo pubblico.

La strategia del museo sui social network in questi anni è stata improntata non solo
all’incremento dei follower (di per sé sterile per il museo), ma soprattutto alla creazione
di un legame con il pubblico, che viene sempre incoraggiato all’interazione, all’engage-
ment, e alla valorizzazione delle collezioni tramite la condivisione di contenuti di qualità
che possano contribuire alla conoscenza delle opere, delle attività e delle mostre in corso.
Abbiamo puntato al cosiddetto audience development e al raggiungimento di una fascia
di utenti potenziali al fine di renderli, auspicabilmente, utenti reali. 

Infine si è cercato di consolidare la reputation del museo e la sua visibilità sul web,
nonché di contribuire al proseguimento dell’esperienza di visita dell’utente, che dopo
avere visitato le collezioni o le mostre, può “ritrovare” la GAM nei social network, op-
pure nel sito web, dove può anche approfondirne i contenuti. 

In ultimo nel 2015 abbiamo aperto anche un profilo Instagram del museo, che invece
è rivolto a raccontare attraverso le immagini l’atmosfera e la “vita quotidiana” che si re-
spira all’interno del museo.

I risultati su questo versante sono molto incoraggianti e mi ripagano del grande im-
pegno che la comunicazione, soprattutto sui social, richiede: una reperibilità pratica-
mente 24 ore su 24, un monitoraggio costante dei feedback e delle interazioni, in poche
parole una presenza perenne. 
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La parte più bella di questo lavoro resta, però, sempre nel contatto con l’arte, gli
artisti e il pubblico.

Da un conteggio approssimativo, ho contribuito nel mio piccolo a incoraggiare circa
500.000 visitatori a frequentare il museo o le mostre cui ho collaborato in questi anni.
Se a questo mezzo milione di persone aggiungo le cifre del web, un senso di vertigine
mi assale: e confesso che provo una grande felicità all’idea di aver anche solo contribuito
a tutto ciò.

Dai bambini agli anziani, ogni volta che posso vedere nei loro occhi lo stupore da-
vanti a un quadro, o ad ogni inaugurazione dove - dopo giorni frenetici - finalmente si
aprono le porte e una mostra è pronta per essere ammirata, alla fine di tutto penso che
per una piccolissima parte è anche frutto del mio lavoro, e mi sento finalmente felice e
privilegiata perché in fondo il mio lavoro non è il coordinamento: è piuttosto un umile
contributo all’Arte e alla Bellezza.
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Musa International

di Elisa Lolicata
Musa International
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Abstract

Musa International è un’organizzazione con sede a Melbourne (Australia), un collettivo di
artisti e professionisti uniti dal sogno di condividere la bellezza del multiculturalismo e pian-
tare un piccolo seme per un mondo mosso dalla bellezza. Il nostro team si propone di essere
il più internazionale possibile e di rappresentare il maggior numero di punti di vista. Pro-
muoviamo progetti e manifestazioni che mirano a mostrare culture diverse e favorire il con-
tatto umano e lo scambio. Ci focalizziamo principalmente sull'arte, il cibo e la musica come
mezzi di comunicazione. I nostri progetti sono internazionali e si muovono in luoghi dove
la fusione culturale è o è stata importante per formare l'identità locale. Ci concentriamo su
luoghi in cui culture diverse con le proprie cucine, tradizioni, religioni e punti di vista sulla
bellezza si fondono creando la Fusion People. Molta attenzione è data a quelle posizioni pro-
tette dall'UNESCO come riferimento a ciò che la bellezza è secondo i locali. Melbourne è la
nostra base per gli esperimenti di Fusion, le ricerche e il punto di partenza per i nostri progetti
internazionali. Molte attività hanno avuto luogo durante il 2016 e il 2017, in particolare
concerti e mostre d'arte.
Tra i progetti internazionali che Musa International gestisce citiamo Sicilia Fusion Japan,
Progetto Gandhara e Progetti in Australia.

Parole chiave: Musa International, Melbourne, arte, multiculturalismo, cultura, progetti,
eventi.

Musa International is an organization based in Melbourne, Australia. It is a collective of
artists and professionals united by the simple dream of sharing the beauty of multiculturalism
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and plant a little seed for a world moved by beauty. Our team aims to be as international
as possible and to represent as many points of view as possible. We organize and promote pro-
jects and events that aim to showcase different cultures and promote human contact and ex-
change. We focus mainly on art, food and music as vehicles of communication. Our projects
are International and move through places where cultural fusion is or has been important to
shape the local identity. We focus on places where different cultures with their own cuisines,
traditions, religions and points of view on beauty have fused creating Fusion People. A lot of
attention is given to those UNESCO protected locations as a reference to what beauty is ac-
cording to the locals. Melbourne is our base for the Fusion experiments, researches and the
starting point for our international projects. Many activities have taken place during 2016
and 2017, especially music concerts and some arts exhibitions.
Some important international projects that Musa International manages are: Sicilia Fusion
Japan, Gandhara Project and Australia Projects.

Keywords: Musa International, Melbourne, art, multiculturalism, culture, projects, events.
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Musa International is an organization based in Melbourne, Australia
(www.musa-melbourne.com; www.siciliafusion.com). It is a collective of
artists and professionals united by the simple dream of sharing the beauty

of multiculturalism and plant a little seed for a world moved by beauty. Sicilia Fusion
Japan is a project aim to create a bridge between Sicily and Japan to promote the cultural
treasures and the unique and diverse products of Sicily and Japan. Two islands appa-
rently very different and at the two extreme of the old Silk Road. During the 2017, we
have explored different sides of their cultures, focusing on the idea of beauty that the
two cultures holds. We have promoted collaborations between Sicilian and Japanese
students, artists and businesses to share ideas, points of view and cultural values. e
project was created in collaboration with the Italian Institute of Culture (IIC) and Con-
sulate General of Italy in Japan. e Gandhara project is an Italian tribute to the 60th
anniversary of the Cultural Agreement between India and Japan, created in collaboration
with the Italian Institute of Culture (IIC) in Osaka and supported by the Consulate
General of India (CGI) and the Indian Council for Cultural Relations (ICCR) in New
Delhi. We aim to renew symbolically this Fusion creating a bridge between two impor-
tant UNESCO protected sites through Indian traditional music.
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Australia Project
Melbourne is our base for the Fusion experiments. e Lucky City in the Lucky

Country. 
A city where around 35% of people are born overseas. It is a synthesis of the Silk

Road. 
e capital of Victoria is home to residents from 180 countries, who speak 223 lan-

guages and dialects and follow 116 religious faiths. e cultural exchange happens in a
short distance.

A great place where to explore how cultures fuse together and what is the final product.
We will explore the challenges, the fear of loosing identity and the great opportunity

to learn about other cultures in the process of becoming what we call the Fusion People.
A person able to understand differences, to embrace diversity, to come towards each

other to build a peaceful and beautiful world.

1. Gandhara Project

Intro
In the introduction of “Italia e Oriente” a famous collection of essays by Giuseppe

Tucci, published in 1949, the Italian orientalist and historian of religions Gherardo Gnoli
mentioned that Italians “before and more than anyone else had a central role in the con-
tact between Europe and Asia, as peaceful and often heroic mediators, non conditioned
by desire of power or worldly interest but rather moved either by a the strength of a belief
to spread or by the aspiration to gain always new knowledge” Musa international and
the Italian Institute of Culture aims to remember this role and attitude in the discovery
of a foreign culture. is desire has moved us to create a cultural exchange project bet-
ween two of the most relevant Asian cultures such as Japan and India to strengthen the
relationship between the two countries as part of our Italian Fusion project (Fig. 1).
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Inspiration
Gandhara region was a crossroads where the early influences of the western classical

world met with Indian imagery and local practices. Over years the region was conquered
by Alexander the Great, the Indian Mauryan dynasty, the Parthians, the Indo-Greeks,
and finally the Central Asian Kushan Empire.

is complex history, with its many cultural influences, formed the foundation for
a region where Buddhism and Buddhist art would flourish and develop unique charac-
teristics.

e art from Gandhara is notable for its striking stylistic qualities, many of which
reflect complex connections to Greco-Roman and Parthian art. Gandhara is also im-
portant for the unique forms of Buddhist imagery that emerged there. Many ideas and
images that developed in Gandhara eventually traveled to China, and from there to
Japan. 

Description
Gangoji is noted for its Gokuraku-do (Hall of Pure Land), a designated National

Treasure. It will be the stage of the Gandhara Fusion Concert.

Fig. 1. Gandhara Project
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Pepè Fiore and Ustad Rafique Khan will perform traditional Indian music.
e famous Italian tabla player and the Indian sitar player will renew the beauty of

cultural exchange through their music in one of the oldest temple in Japan that holds
a memory of this amazing cultural fusion between East and West that had Gandhara as
a meeting place.

2. Sicilia Fusion Japan

Project Aim - Intro
Sicilia Fusion is a project, created and promoted by Musa International, Australia in

partnership with Carta Leonardo, Japan (Figg. 2-3). e project was established to bring
value to and to celebrate the treasures of Sicily and to promote them in an international
context.

e following objectives will be accomplished:
• Attracting foreign tourism to Sicily, through initiatives that spread international awa-

reness of the diverse and extremely high quality, material and cultural products of Sicily 
• Supporting small and medium-sized Sicilian businesses, projects and artists inte-

rested in export activities, with a rich variety of (International?)  artistic, cultural and
commercial initiatives and opportunities.

Sicily, in its historical complexity, represents an integration and melting pot of the
many diverse cultures that have collided, dominated, contaminated and enriched it. An
immense cultural, artistic, gastronomic and landscaping heritage characterizes Sicily,
and this will form the foundation of the Sicilia Fusion project.

Sicilia Fusion aims to identify Sicilian treasures, those characteristics that make Si-
cilian culture unique, and then to present them into the international scene. e project
will bring awareness to and explore further the lesser known sides of Sicily, such as the
diversity and creativity of Sicilian handicrafts, food and drink, performance, businesses
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as well as the stunning natural landscapes and resources that influence Sicilian products
and culture. 

Sicilia Fusion also works to inspire a culture of cooperation, openness, and sharing
on a local Sicilian and simultaneously International level.

Sicilia-Fusion, offering the opportunity to present Sicilian products to both a local
audience and to potential importers, appeals to:

• wine and food companies
• crafts and cultural enterprises
• tourism companies

Description
In 2017 the project will focus on Japan and will have as co-organizer and main par-

tner the Italian Institute of Culture, Osaka, Japan (IIC).
e project will be promoted through regional, national and international channels,

and will be divided into the following phases:
• January 2017, - Photography Contest “Etna Planet: thirty-six views of the volcano,”

will be launched. 
e contest focuses on Mount Etna, and is inspired by the internationally famous

Japanese artist, Katsushika Hokusai’s (1760 -1849) prints of Mount Fuji (Fugaku
Sanjūrokkei), where the great artist portrayed the symbolic mountain of Japan from
different points of view. Amongst its objectives, the competition will invite the inter-
national audience to think in a creative and artistic way about the impressive nature of
the Etna volcano, and to investigate aspects of the environment, traditions and identity
of a unique and enriched territory.

• April to November 2017, a series of talks organized by the Italian Institute of Cul-
ture, Osaka Japan

ese lectures are aim to deepen the awareness and knowledge of Sicily and will be
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presented by both Italian and Japanese experts, academics and artists. Exact dates to be
confirmed at the beginning of 2017 

• April 2017, as part of a Cultural Exchange, a group of students from the High
School Institute of Palazzolo Acreide, Sicily, will visit the Kansai area, Japan and will
meet Japanese schools, as part of a tour of Japan.

• Early December 2017, the Final Event of the project will take place in Osaka. In a large
multi-purpose space, including an auditorium, a conference room and exhibition hall. 

Fig. 2. Sicilia Fusion Japan
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3.1 Australia Project
Neighbours in Melbourne Project

Intro
"Neighbours in Melbourne" is a photo and video portraits exhibition exploring the

Jewish, Arab and Sicilian community in Melbourne. e exhibition will be a sensorial
journey through the communities including music and food. e project is created by
Musa International in collaboration with the photographer Emmanuel Santos and the
film director Dominic Allen.

Inspiration
e project is inspired by the Jewish and Arab history of Sicily where the Jewish Si-

cilian community was one of the biggest one in the Mediterranean Sea and the Arabs

Fig. 3. Sicilia Fusion Japan
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did run the Island for centuries, until 1492. In 1492, Sicily’s flourishing Jewish com-
munity was expelled by the Spanish monarchs who held sway over the island. is date
signs the end of the Sicilian golden period where Muslim, Jews and Christians lived to-
gether peacefully.

After the Second World War, Sicilians, Jews and Arabs found themselves again as
neighbours in Melbourne.

Sicily used to be what Melbourne is today. But today the island is the cross road for
many migrants and refugees looking for a better life in Europe.

Description
Our aim is to celebrate the three cultures, to explore their food, culture and values

to show how similar they are. e project will bring back this Fusion to Sicily (Fig. 4).
All the greatest civilizations in history used to be a Babylon of languages and people

from faraway places exchanging products, knowledge and cultures. ey have always
been the result of a cultural fusions.

erefore, we would like to celebrate Melbourne`s diversity and what Melbourne
represents as a crossing path of cultures. Melbourne is the Silk road in a city.

e Australian artists Dominic Allen and Emmanuel Santos will explore the three
cultural identities in Melbourne and after in Sicily getting in contact with the local
community and the refugees.

e artists will create a series of video and photo portraits.
e exhibition will be a mixed sensorial installation including music and food.
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3.2 Australia Project
Sicilia Fusion Australia - Casa Project

Intro
Sicilia Fusion Australia - Casa Project is a research on the idea of Home and Identity

in Australia.
Home represents identity, belonging and it is a strong central element in every cul-

ture. Home is that special place where people always needs to go back, to belong to. It
is a sacral place for the soul. e concept of Home becomes even more central for mi-
grants.

e Sicilian community in Melbourne will be the starting point of this research.
e exploration will involve several artists and their work will be showcased in Au-

stralia, Japan and Sicily during 2018. It will include different art forms: installations,
videos, photo exhibitions, music performances and food experiments thanks to the col-
laboration between a Sicilian and an Aboriginal chef.

Description
Sicilia Fusion Australia is the second chapter of the Sicilia Fusion project, following

the Fusion with Japan in 2017/2018.

Fig. 4. Australia Project. Neighbours in Melbourne Project
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Sicily has always been a cross path for many cultures. Siculi and Sicani were the abo-
riginal inhabitants of the land.

During the centuries, the island became Home for the Phoenicians, the Greeks, the
Jews, the Arabs, the Normans creating a unique identity where elements from different
cultures are fused together to create the modern Sicilian identity as we know it. Today,
the Mediterranean Island is one of the doors to Europe for migrants coming from Africa.
It is the "promised land" for many refugees.

But what happens when this identity is challenged again to mix and fuse with “new
elements” that after all are already part of that culture?

Sicily through the years has become a symbol of welcoming for refugees. On the
other hand, in the last century thousands of Sicilians have left their hometowns looking
for a new place to call home.

Sicilia Fusion Australia will have as a focus the theme of Home and Identity.
Australia with its multiculturalism is the ideal place for this analysis. It will give the

opportunity to analyze the Sicilian community in a migrant status.
e project will have different sections:
- education section: the project will be opened by an exchange between a Sicilian

and an Australian high school. e Sicilian school will be presented their work on mi-
gration and exploring the multiculturalism and aboriginal culture in Australia in late
March 2018. While the Australian students will perform a drama at the INDA Inter-
national Youth Festival in Sicily and present their work to the other 80 international
schools involved in the Festival.

- food section: a series of food events will be created in collaboration with Italian re-
staurants to explore how the Sicilian cuisine has been influenced by the other cultures
living in Melbourne. anks to a collaboration with Zachary Graham will be created
recipes of Aboriginal-Sicilian fusion that will be presented in pop up events in Sicily
2018.
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- artistic section: during 2018 several explorations, seminars, art works and exhibition
will be created. ere will be two stages of exploration, the first in Australia and the se-
cond in Italy, Sicily.

Artists Emmanuel Santos and Dominic Allen will work in collaboration with the
Sicilian community in Melbourne to collect stories and create photo/video material to
be then showcased in Sicily, in the second stage of the project. Artist Laura Cionci will
be exploring the idea of Migration from an Italian point of view and Yirrmal Dibu Ma-
rika will be exploring it from an Aboriginal point of view.

Conclusion

If people knew each other on a human level, racism and war would be impossible.
Musa International creates e Fusion People Project as an international project that

aims to bring down walls between cultures. A hub for artists to express their identities
and to fuse with others. A platform to share the beauty behind what we generally call
culture to find similarities and to embrace diversity. We use food, art and human contact
to share beauty. 
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Restituzione di un monumento alla 
memoria. Storia e identità della Chiesa di

Santa Maria del Piliere di Palermo

di Pamela Bono 
Associazione Amici dei Musei Siciliani
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Abstract

Il contributo si focalizza sulle strategie di valorizzazione di un monumento come la Chiesa
di Santa Maria del Piliere o degli Angelini partendo dalla storia e definendo i punti essenziali
del recupero ai fini logistici, di fruizione e di promozione di un bene culturale.

Parole chiave: Chiesa di Santa Maria del Piliere o degli Angelini, Associazione Amici dei
Musei Siciliani, Congregazione, Mandamento, Piliere (pileri; pilaro), cripta.

e contribution focuses on the valorisation strategies of a monument such as the Church of
Santa Maria del Piliere or Angelini, starting from history and defining the essential points
of recovery for logistical purposes, fruition and promotion of a cultural asset.

Keywords: Church of Santa Maria del Piliere or of Angelini, Association Amici dei Musei
siciliani, Congregation, District, Pillar/column, cript.



109

Tutto ciò che vive deve rigenerarsi incessantemente: 
ll Sole, l’essere vivente, la biosfera, la società, la cultura, l’amore. 

È spesso la nostra sventura, è anche la nostra grazia e il nostro privilegio:
tutto ciò che è prezioso sulla terra è fragile, raro e votato a un destino incerto. 

È così anche della nostra coscienza

Edgar Morin

Descrivere la Chiesa di Santa Maria del Piliere o degli Angelini senza conte-
stualizzarla nella sua più ampia vicenda storica, dal momento della sua edi-
ficazione fino ad oggi, sarebbe oltremodo riduttivo. Convinta assertrice

dell’innegabile valore del recupero e del restauro e dell’importanza di ogni singolo ma-
nufatto artistico come espressione del passaggio della storia, ritengo che la Chiesa di
Santa Maria del Piliere o degli Angelini sia la prova di quanto l’impegno e la dedizione
possano far convergere l’attenzione di un “pubblico” distratto, in primis quello degli
stessi palermitani, verso il riconoscimento del valore pubblico di un’opera. 

La storia della Chiesa di Santa Maria del Piliere ha inizio nel 1539, data in cui viene
documentato il rinvenimento di una statuetta di una Madonna con il Bambino in legno
all’interno di un pozzo, la cui acqua veniva considerata miracolosa1. ll mandamento Ca-
stellammare (Fig. 1), uno dei più antichi quartieri di Palermo, era costituito da terreni
in prossimità del porto e da spazi molto aperti, dove sorgevano varie colonnette. È pro-
babile che la statua fu posta sopra uno di questi pilastri e venerata in pellegrinaggio per
pregare ed attingere l’acqua dai poteri curativi2 . Le storie popolari sui miracoli fatti
dalla Madonna del Piliere sono molteplici e sono documentati maggiormente nell’area
geografica della Sicilia orientale3. 
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Fig. 1. Matteo Florimi, Palermo, Siena, 1600, incisione su rame
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La devozione per la Madonna del Piliere ha origine dal più antico santuario non solo
della Spagna ma di tutta la cristianità, quello della «Beata Vergine del Pilar» a Saragoza
(Fig. 2), che da secoli riunisce milioni di pellegrini. Si narra che la cappella fu costruita
a Saragozza da San Giacomo il Maggiore verso il 40 d.C. in seguito al trasporto della
Vergine, portata da due angeli in volo per confortare l’apostolo, deluso dai risultati della
sua predicazione (Fig. 3). La devozione fu
diffusa in tutta l’Italia meridionale ed il ter-
mine pilar fu declinato in diverse forme a
seconda dell’area geografica, per l’appunto
piliere, pileri, pilaro; in ogni caso esso rap-
presenta la colonna di alabastro sulla quale
la Madonna avrebbe posato i piedi e si ri-
ferisce alla forza della religiosità, della cri-
stianità e della maternità di Maria.

A Palermo la costruzione della Chiesa
ebbe inizio nel 1542, quando Giulia de Pa-
nicolis, nobildonna palermitana, per la pro-
fonda devozione nei confronti della
Madonna del Piliere, decise di edificare a
sue spese la chiesa4. 

La stessa fondatrice, Giulia De Panico-
lis, fattasi monaca oblata e trovandosi in-
ferma presso il Monastero del Cancelliere,
istituì erede universale il figlio, Ambrogio
De Panicolis, il quale dopo alcuni anni
concesse l’uso della Chiesa alla Maestranza
dei Calzettieri o Calzettai, poi seguiti dalla

Fig. 2. Statuetta della Madonna del Pilar 
a Saragozza
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maestranza degli Argentieri, la
quale risiedette per breve
tempo poiché si trasferì alla
Chiesa di S. Eligio (Fig. 4). Il
primo novembre del 1585 la
chiesa fu ottenuta dalla mae-
stranza dei Pizzicagnoli, sotto
la congregazione degli Ange-
lini, sottordine terziario dell’or-
dine dei Francescani5. La
congregazione degli Angelini,
grazie alle maggiori possibilità
economiche, attuò una serie di
interventi, il primo fra tutti
quello avvenuto tra il 1749 e il
1750 che riguardava la facciata
della Chiesa, infatti fu apposto
un bel portale riccamente
adorno in stile settecentesco
(Fig. 5). 

Il 1750, data presente in
una delle lapidi della controfac-
ciata, è importante perché rap-
presenta l’inizio delle opere
commissionate dagli Angelini
in un arco di tempo che va fino
al 17526 (Fig. 6). Fig. 3. Statuetta della Madonna del Piliere, 

Chiesa di Santa Maria del Piliere, Palermo
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Fig. 4. Chiesa di Sant’Eligio, Palermo

Fig. 5. Stemma degli Angelini posto sul prospetto della Chiesa del Piliere
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In questi anni gli Angelini commis-
sionarono opere di ampio respiro, con-
centrandole tutte in uno spazio
racchiuso, spinto da sopra da una volta
ribassata, rivolto verso l’alto da chiari e
lucenti cieli dipinti da Olivio Sozzi e
raccolto ai lati dalle pareti scandite al
ritmo delle statue di uomini in stucco,
opera dei maestri Sanseverino, che
prima degli altri suggeriscono una pro-
fezia ai fedeli, aperto infine verso la
Pala d’altare con la rappresentazione
della Nascita del Salvator Mundi. Tra
Ottocento e Novecento furono realiz-
zate altre opere:

- la costruzione di una pavimenta-
zione a scacchiera, poggiante probabil-
mente sull’antica pavimentazione in
maiolica settecentesca, chiude la botola
che permetteva di calare i defunti,
membri della congregazione degli An-
gelini, nello spazio ipogeo.

- La trasformazione della cripta in
chiesa inferiore con altari e pitture a secco
con simboli della passione di Cristo.

- La costituzione di un altare in
legno finto marmorizzato, al posto Fig. 6. Iscrizione che documenta i primi lavori effettuati 

per la facciata tra il 1749 ed il 1750
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dell’antico altare in marmi mi-
schi attualmente in una cappel-
letta laterale.

I bombardamenti della
guerra del 1943 nelle zone limi-
trofe alla Chiesa, hanno causato
la caduta di parti dell’affresco
centrale e hanno lasciato un
precario equilibrio interno (Fig.
7). Tutto questo passaggio iden-
tifica la presenza di cambia-
menti, di evoluzione e di
destinazioni d’uso differenti
(Fig. 8-9). 

In seguito all’apertura in oc-
casione della manifestazione de
Le Vie dei Tesori è stato possibile
approfondire le notizie sul sito e
concretamente comprendere quanto fosse importante restituirlo alla comunità mostran-
done tutto il potenziale. Grazie ad un progetto presentato all’Associazione Amici dei
Musei Siciliani sono stati effettuati interventi minimi che hanno dato massime risposte
sin da subito:

- Il luogo, completamente sconosciuto, non era presente all’interno della mappa di
Palermo e neanche l’asse stradale veniva identificato con il nome di “Piazzetta Angelini”
(anche ricercandolo su Google veniva riportato nelle vicinanze ma mai nella reale ubi-
cazione). È stata fornita l’indicazione corretta ed è stata comunicata in modo tale da

Fig. 7. Affresco centrale con la scena de “La Nascita di Sansone” 
dopo i bombardamenti della guerra del 1943
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permetterne il raggiungimento anche
da parte dei turisti.

- L’illuminazione obsoleta è stata so-
stituita con un impianto luce al led nel
pieno rispetto dei materiali delle opere
presenti.

- La cripta, colma di materiali di ri-
sulta, è stata completamente liberata
permettendone la fruizione.

- L’arco del colatoio della cripta (punto
in cui venivano colati i defunti della con-
gregazione degli Angelini, ed oggi ospi-
tante numerose esposizioni) è stato
ricostruito per evitare rischi di caduta.

- È stato riaperto il portone princi-
pale, fino a sei mesi fa circa chiuso con
dei ferri a “T”. Questo ha permesso ai vi-
sitatori di entrare dal portone principale.

- Oltre all’inserimento del logo del-
l’Associazione Amici dei musei siciliani,
è stato creato un logo di riconoscimento
del sito. 

La Chiesa di Santa Maria del Piliere,
sito collocato in pieno centro storico, è
stato così restituito ad una comunità
ignara di un simile tesoro. Fig. 8. Altare della Chiesa di Santa Maria del Piliere,

Palermo
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Fig. 9. Controfacciata della Chiesa del Piliere o Oratorio degli Angelini
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Note

1 G. Palermo, Guida istruttiva per Palermo e suoi dintorni riprodotta su quella del Cav.
D. Gaspare Palermo dal beneficiale Girolamo Di Marzo Ferro (1858), rist. anast. Palermo
1984.
2 G. Palermo, Guida istruttiva per Palermo…, 1984, p. 149: “la collocarono sopra un
piliere di pietra, che ebbero pronto nello istesso luogo”.
3 S. Samperi, Iconologia della gloriosa Vergine Madre di Dio Maria protettrice di Messina.
Divisa in cinque libri, Messina 1739.
4 G. Palermo, Guida istruttiva per Palermo…, 1984, p. 149.
5 Mongitore, Antonio (Don), Palerma divoto di Maria Vergine, e Maria Vergine protettrice
di Palermo Vol. I-II, Stamp. Gaspare Bayonad, Palermo, MDCCXIX, pp. 348-352.
6 Ibidem.
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Fuori dall’ombra. Strategie e prospettive per
la riqualificazione e la promozione della

chiesa di Santa Maria del Piliere di Palermo

di Danilo Lo Piccolo 
Associazione Amici dei Musei Siciliani
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Abstract

Nella città metropolitana di Palermo sono molte ormai le associazioni che gestiscono beni
monumentali di proprietà della Curia, come chiese, oratori, monasteri e palazzi. Questo ar-
ticolo pone l’accento sui risultati positivi ottenuti da parte dell’Associazione degli Amici dei
Musei Siciliani, attiva nel territorio da diversi anni, presentando alcune delle scelte e delle
iniziative svolte all’interno della chiesa di Santa Maria del Piliere, uno dei numerosi beni
affidati dalla Curia di Palermo.

Parole chiave: associazionismo, promozione, tutela, riqualificazione, Santa Maria del Pi-
liere, Amici dei Musei Siciliani, Amici del Piliere, attività culturali, bene monumentale,
patrimonio culturale.

In the metropolitan area of Palermo, many associations now manage national monuments
belonging to the Roman Curia, such as churches, oratories, monasteries and palaces. is
essay aims to highlight the achievements of Associazione degli Amici dei Musei Siciliani with
a widespread and years-long presence in the area, focusing on analysing some of the many
ventures and activities undertaken, with particular regard to the Church of Santa Maria
del Piliere.

Keywords: Association, promotion, monuments protection, urban renovation, Santa
Maria del Piliere, Friends of Sicilian Museums, Friends of Piliere, cultural activities, mo-
numental heritage, cultural heritage.



121

Il vasto ed eterogeneo patrimonio del capoluogo siciliano ha vissuto per lungo
tempo un’infelice storia di abbandono, spoliazione e degrado ma, ancor peggio,
di oblio. Molte sono state le dominazioni e le civiltà che si sono succedute in Si-

cilia, sia per l’importanza strategica del luogo, sia per la qualità del clima. Fenici, Greci,
Arabi, Normanni, Svevi, Aragonesi, Borboni e molte altre dominazioni hanno lasciato
importanti testimonianze del loro passaggio, espresse grazie alla presenza di un ricco
patrimonio materiale e immateriale, ancora oggi esistente. I segni tangibili di queste
culture sono documentati dalla presenza sull’intero territorio siciliano di monumenti e
opere d’arte, come templi, teatri, sculture, ceramiche, cattedrali, palazzi, mosaici, chiese,
monasteri, oratori, stucchi, pitture decorative e murarie, tombe, catacombe, ville e giar-
dini rimasti per lungo tempo dimenticati. La ricchezza del territorio non si riscontra
soltanto nel capoluogo, ma nell’intera isola, che potrebbe quasi essere considerata un
polo museale regionale all’aperto nonostante tali ricchezze spesso non siano state oggetto
d’interesse di studio. Poco noti o considerati dal mondo accademico nazionale, questi
tesori inizialmente non hanno suscitato persino nella stessa cerchia regionale e cittadina
molta attrattiva e considerazione. Il pubblico cittadino si è spesso dimostrato poco con-
sapevole del proprio patrimonio artistico e culturale anche a causa delle istituzioni che
hanno l’onere di istruire, educare e intrattenere il cittadino. Già dalla spinta unitaria si
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è riscontrata una condotta votata a una “unificazione” culturale nazionale a discapito di
una identità regionale. Spesso la storia di Palermo e dell’intera regione sono state asso-
ciate alla sempre più abusata “questione Meridionale” oppure a culture e influenze pas-
sate che soltanto nel 2015 si esprimono nel riconoscimento da parte dell’Unesco di un
percorso seriale degli edifici Arabo-Normanni. 

Solo da pochi anni, nel capoluogo si è avviato un lento processo di studio, cataloga-
zione e promozione del vasto patrimonio urbano, volto a riqualificare e riabilitare l’arte
e la storia della città di Palermo. Il fiorire di manifestazioni, di cataloghi e di pubblica-
zioni che invitano il comune cittadino, e non soltanto un addetto ai lavori, alla presa di
coscienza della propria cultura, della propria storia e del proprio patrimonio materiale
e immateriale, comporta la crescita culturale sia del singolo che della collettività.

Il patrimonio storico-culturale della città ha dovuto fare i conti anche con il conflitto
mondiale, il quale ha fortemente inciso non soltanto sul panorama urbano della città,
ma soprattutto sul patrimonio monumentale come dimostrano alcuni palazzi sventrati
e caduti in rovinosi cumuli di pietra sotto i bombardamenti del ’43. Per molto tempo,
palazzi pubblici e privati di interesse culturale sono rimasti chiusi; allo stesso modo
chiese, oratori e monasteri, o semplici beni di proprietà della curia, con il passare del
tempo sono finiti nel dimenticatoio, avviando una disastrosa condotta volta a privare
l’identità e la storia di questi luoghi, diventando di conseguenza invisibili a tutti: prima
al cittadino poi alle istituzioni. 

Solo di recente il patrimonio artistico e monumentale di Palermo, come se non fosse
mai stato notato realmente, visto ma non guardato, contemplato e non studiato, sta vi-
vendo una nuova e reale fase di spinta propositiva e volontaria mirata alla promozione
della bellezza del capoluogo. Fino alla fine degli anni ’70, e soprattutto durante gli anni
’80, Palermo appariva tagliata fuori da ogni circuito che non fosse la cronaca nera; la
città veniva considerata testimonianza non di un bacino di diverse culture, bensì di cor-
ruzione e malavita, come se in una città come questa si potessero osservare solo crimi-
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nalità e violenza. Pertanto, per ovvie ragioni ogni tentativo culturale, come realizzare
mostre o eventi di forte interesse culturale, restava occasionale e poco energico. 

«Alla fine dell’emergenza, che aveva tenuto la città stretta alla gola durante gli anni
’80 e che era culminata all’inizio dei ’90 nelle stragi Falcone-Borsellino, dopo le battaglie
antimafia seguite a quei fatti sanguinosi, è subentrato nella coscienza collettiva il senso
di scommessa sulla propria identità e una volontà di ridisegnare l’immagine della città
che ha individuato nella cultura la propria strategia. […] Si è favorita la riappropriazione
della città da parte degli abitanti attraverso manifestazioni come “La scuola adotta un
monumento”, tesa a riavvicinare cittadini e patrimonio storico-artistico, incoraggiando
l’apertura di pub-ristoranti nel centro storico e innescando attraverso una politica di
contributi l’iniziativa dei privati nel restauro degli edifici abitativi, restituendo alla frui-
zione pubblica alcuni spazi in rovina come lo Spasimo, il Teatro Garibaldi e le Officine
Ducrot presso la Zisa, che vengono rinominate Cantieri Culturali»1. Fu adottata già al-
lora una strategia di restyling, in base alla quale si puntava tutto sulla promozione del-
l’immagine di una città in rinascita: con diverse iniziative culturali si venne a creare un
nuovo pubblico disposto a “divorare” ogni manifestazione gli si presentasse, generando
in questo modo una necessaria offerta sottesa a far crescere la domanda culturale futura
determinando finalmente nuove esigenze, preparando un pubblico più informato, por-
tando a una crescita degli operatori e delle associazioni culturali ed elevando sempre
più il livello qualitativo delle proposte cittadine. L’associazionismo, soprattutto da alcuni
anni a questa parte, si è rivelato uno dei catalizzatori che ha reso possibile l’uscita della
città dall’immobilismo placido e indolente. 

Con gli obbiettivi di tutelare e promuovere, grazie alle proprie capacità e al forte in-
teresse del patrimonio cittadino, le associazioni sono riuscite a dimostrare, e continuano
a farlo tutt’oggi, che «la cultura può diventare agente di uno sviluppo più generale, crea
infatti un’identità più positiva e dunque attraente al territorio, accresce l’indice di qualità
della vita in quanto aumenta l’offerta culturale ed è una risorsa per il tempo libero, per
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conseguenza favorisce il turismo culturale e, migliorando l’immagine complessiva, attira
gli investimenti»2. 

Dei tre settori che compongono l’economia sociale, quello delle associazioni è sicu-
ramente il più difficile da racchiudere e definire, prevalentemente di piccole dimensioni
se considerate singolarmente, le associazioni insieme possiedono una notevole quantità
di beni e mobilitano grandi risorse umane sia con personale retribuito sia con volontari.
Identiche ad altre forme di impresa, molte associazioni possono perfettamente essere
confrontate con le piccole e medie imprese, poiché economicamente attive, in quanto
vendono prodotti o prestano servizi, ricavando guadagni che sono poi reinvestiti. Il con-
tributo del Terzo settore all’economia è pertanto considerevole, basti pensare che «in
Italia quasi il 2% degli occupati e più del 5% degli occupati nei servizi lavorano per
questo settore; nel complesso le associazioni/fondazioni danno lavoro a circa 400.000
persone, prevalentemente nel settore dei servizi sociali; le organizzazioni senza fini di
lucro gestiscono il 20% delle scuole materne e più del 40% delle strutture residenziali
di assistenza»3. 

Esistono infatti associazioni con centinaia di addetti e migliaia di volontari poiché
forniscono servizi e mutua assistenza, sensibilizzando i bisogni della comunità, o di pic-
coli gruppi all'interno di essa, fungono da intermediari tra la comunità e la pubblica
amministrazione, fatturando svariati milioni. 

Molte associazioni hanno dimensioni nazionali e anche internazionali ma la mag-
gioranza, comunque, è attiva in ambito regionale o locale. In generale, si può affermare
che più è limitata l’estensione geografica di un’organizzazione, più quest’ultima tende a
svolgere funzioni molteplici e, di conseguenza, più difficile diventa individuare la fun-
zione principale dell’associazione. L’importanza dell’associazionismo in una realtà cit-
tadina come quella di Palermo è una costante ormai più che conclamata, capace di farsi
promotrice, soprattutto in passato, di iniziative sottese alla riscoperta, alla valorizzazione
e riqualificazione del patrimonio materiale e immateriale. 
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Una delle testimonianze da prendere in considerazione è l’esperienza fatta in uno dei
siti per lungo tempo rimasto nell’ombra, del tutto dimenticato. La chiesa di Santa Maria
del Piliere, oggi fruibile dopo una chiusura di circa sessant’anni, è stata frutto e oggetto
di interesse da parte dell’Associazione Amici dei Musei Siciliani, ente no-profit che opera
dal 2001 nella regione ed in particolare nella provincia di Palermo, nell’ambito della ri-
qualificazione degli spazi e della promozione non soltanto della storia del monumento,
ma anche della sua immagine sul territorio, fondamentale per comunicarne alla citta-
dinanza la presenza4. 

La strada imboccata per riqualificare il Piliere e promuoverne la storia è stata definita
attraverso l’applicazione di una linea di azione sottesa a incanalare al suo interno attività
culturali che portassero la collettività a riappropriarsi di uno spazio da tempo sottratto
alla città. In principio è stata svolta una ricerca per documentare ciò che è avvenuto sto-
ricamente sia nel contesto urbano attiguo, sia all’interno del monumento. Già nel mese
di dicembre 2015, infatti, la chiesa è stata aperta alla comunità per raccontarne l’arti-
colata storia tramite semplici visite guidate, e solo successivamente si è pensato ad una
campagna di comunicazione e promozione del luogo storico. La programmazione e le
attività culturali promosse sono state il frutto di una riflessione su come comunicare
non soltanto la rinnovata vitalità del luogo, ma soprattutto la vivibilità dello stesso, ed
è per tale ragione che sono state presentate manifestazioni che lungo il corso dell’anno
hanno interessato i due spazi caratterizzanti la chiesa del Piliere: la navata centrale su-
periore, affine alla struttura di un oratorio, e lo spazio ipogeo sotto di essa. Sono stati
gli stessi spazi, e la loro diversa destinazione d’uso, a suggerire come diversificare l’offerta
culturale al loro interno. Nel caso dell’aula superiore del Piliere sono state scelte rassegne
di musica classica, dando risalto al periodo barocco (Fig. 1), così da creare un esclusivo
revival tematico, ospitando interpreti del genere come Fernando De Luca in Fernando
De Luca Suona Fernando De Luca (2017), oppure invitando importanti compositori
come Giacomo Cuticchio in Cimbelino suite per pianoforte solo (2017). 
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La forte componente spirituale della chiesa è sempre stata
rispettata e soprattutto sottolineata con iniziative mirate a
coinvolgere anche i giovani, come l’intervento del giovane
artista Sandro Di Girolamo che ha proiettato all’interno della
chiesa la tela mancante dipinta da Olivio Sozzi, maestro del
Settecento siciliano, durante la settimana della festa della pa-
trona della città, tela ad oggi custodita al Museo Diocesano
di Palermo. L’intervento contemporaneo ha interessato l’al-
tare all’interno della chiesa, la cui tela un tempo rappresen-
tava l’Incoronazione di Santa Rosalia. L’opera è tornata a
vivere all’interno della chiesa, suo luogo d’origine, grazie al-
l’intervento di avanzate tecnologie: i soggetti rappresentati,
infatti, hanno letteralmente preso vita, muovendosi all’in-
terno della tela, trasmettendo così il messaggio che non sol-
tanto la chiesa del Piliere è viva, ma persino le sue opere
tornano a vivere con essa. L’ipogeo, o cripta, a cui si accede
da un ingresso laterale comunicante con la sacrestia della chiesa, pur non presentando le
identificative nicchie, colatoi od ossario, e nonostante la sua trasformazione nell’Ottocento
in chiesa inferiore e l’uso di rifugio durante la seconda guerra mondiale, conserva un’imma-
teriale suggestione di stratificazione storica pervenuta a noi del tutto sconsacrata, ed è proprio
qui che avvengono molte delle manifestazioni culturali dedicate a diversi linguaggi della con-
temporaneità e con indirizzo puramente artistico. La cripta ha ospitato diverse mostre d’arte
contemporanea come Triumph (2016) (Fig. 2), rassegna d’arte dedicata al tema del trionfo
della morte, in cui ciclicamente giovani artisti come Chiara Polizzi, si sono cimentati a rein-
terpretare questo antico tema iconografico a carattere lugubre diffuso nel tardo medioevo a
partire dal Trecento, Luoghi Comuni (2016), organizzata dal collettivo La Rou, in occasione
della V edizione della Settimana delle Culture, Segni di Marilina Marchica (2017) (Fig. 3).

Fig. 1. Rassegna d’arte 
contemporanea “Triumph”
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Fig. 2. Mostra “Segni” di Marilina Marchica
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Tali spazi, inoltre, sono stati adibiti a sala per proiezioni di film in occasione di e
Sound of Silence (2016), rassegna di cinema muto d’autore o sede di laboratori didattici,
tra cui Ex Tenebris (2016) (Fig. 4) presentazioni di libri tra cui Guida ai misteri di Pa-
lermo e dintorni per ragazzi molto coraggiosi di Lietta Valvo Grimaldi e, infine, per ospitare
performance sonore come Full of Grace di Jonathan Rogerson (2016) (Fig. 5), inserita
all’interno della rassegna d’arte contemporanea SACROSANCTUM a cura di Adalberto
Abbate e Maria Luisa Montaperto, o ancora Arbre Du Ténéré5 (2016) duo di musica
elettronico-psichedelica composto dal chitarrista Maurizio Abate e dal designer e per-
former musicale Canedicoda. 

Fig. 3. “Ex Tenebris”
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La suggestiva cripta del Piliere è stata og-
getto di interesse per molti musicisti. Al suo
interno si sono alternati eventi musicali come
La Gioia. Viaggio musicale attraverso il Me-
dioevo popolare (2017) (Fig. 6) e la rassegna
di concerti al buio, volti a creare un mo-
mento di emotiva introspezione e azione
esperienziale, dal titolo Il suono del buio (I ed.
2016; II ed. 2017).

Le scelte adottate per la promozione del
sito monumentale, di cui sono appena state
citate alcune tra le manifestazioni più signi-
ficative, mostrano come sia stata condotta la
promozione e la divulgazione di un nucleo
di iniziative culturali vasto ed eterogeneo, che ha portato in pochi mesi a una larga
fruizione del sito, conseguendo risultati positivi. Infatti, con le sole visite guidate nel
corso del 2016 sono state registrate circa 1.738 presenze, diluite nei soli weekend
d’apertura del sito, e questi numeri hanno superato la soglia dei 3000 fruitori nel corso
della manifestazione Le Vie dei Tesori6, che ha interessato il sito nel mese di ottobre
2016. 

Risultano degne di nota le iniziative, le manifestazioni culturali e gli eventi organizzati
sia direttamente dall’Associazione Amici dei Musei Siciliani sia da organizzazioni, asso-
ciazioni e istituzioni esterne. Ne è un chiaro esempio BAM - Biennale Arcipelago Medi-
terraneo7 (2017), festival di teatro, musica e arti visive dedicato ai popoli e alle culture
dei paesi che si affacciano sul Mare Nostrum, che ha proposto eventi diffusi sul territorio
palermitano in fondazioni private e spazi pubblici includendo anche la chiesa di Santa
Maria del Piliere. 

Fig. 4. Jonathan Rogerson durante 
la performance sonora “Full of Grace” 
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L’iniziativa, promossa dall’Assessorato alla Cultura del Comune di Palermo e sup-
portata da collaborazioni di prestigio con Imago Mundi Art e Luciano Benetton Col-
lection, Fondazione Merz e Fondazione Sicilia, ha certamente influenzato positivamente
l’opera di promozione e valorizzazione del Piliere, come luogo dalla forte influenza cul-
turale. Tale impegno ha aperto ulteriormente il sito monumentale ad una collettività
sempre più ampia e partecipativa: ed è proprio il principio di comunità e di attenzione
comune votata a un bene culturale monumentale restituito alla città che ha dato l’avvio,
all’interno della chiesa di Santa Maria del Piliere, al progetto che molti condividono e
sostengono come “Amici del Piliere”. 

Fig. 5. Maurizio Parisi (flauto dolce) e Sergio Candura (percussioni) durante il concerto 
“La Gioia. Viaggio musicale attraverso il Medioevo popolare”
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Frutto dell’impegno e della responsabilità dell’associazione nei confronti di una par-
tecipazione collettiva si è espressa con l’apertura di BAP - Biblioteca d’Arte del Pilar in
occasione della VI edizione della Settimana delle culture (2017). La Biblioteca d’Arte
del Pilar è una precisa presa di posizione nei confronti dei tagli e dell’accorpamento
delle biblioteche nazionali e dei fondi storici o, nel peggiore dei casi, della chiusura di
queste. Premettendo che la chiusura di una biblioteca, così come un archivio o un fondo
storico, non equivale a uccidere una sola persona ma, un’intera comunità, fino ad arri-
vare a un genocidio nazionale oltre che regionale. BAP sfida questa tendenza all’impo-
verimento culturale, grazie alla partecipazione cittadina di una periodica donazione di
soli testi d’arte e della fruizione di questi, aperti a tutta la comunità. Aprendo le porte
di BAP e gli spazi della chiesa del Piliere, si ha una partecipazione sociale consapevole e
critica della comunità, guidando il cittadino alla riflessione sull’importanza del consumo
culturale.
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Note

1 E. Di Stefano, MMAC per un museo d’arte contemporanea a Palermo, Flaccovio, Palermo
2001, pp. 19-20.
2 Ibidem.
3 Cfr. //ec.europa.eu/docsroom/documents/3640/attachments/1/translations/it/rendi-
tions/native.
4 Desidero esprimere un sentito ringraziamento a Bernardo Tortorici di Raffadali, fon-
datore dell’Associazione Amici dei Musei Siciliani. Per una ricognizione sulle attività di
questa associazione, “ente no-profit che opera da anni nella regione ed in particolare
nella provincia di Palermo col fine di valorizzarne e promuoverne il patrimonio culturale
materiale e immateriale”, si consulti http://www.amicimuseisiciliani.it/amicideimusei/,
in particolare per la chiesa di Santa Maria del Piliere http://www.amicimuseisiciliani.it/
amicideimusei/?page_id=1227.
5 Si veda https://arbredutenere.bandcamp.com/.
6 Si consulti http://www.leviedeitesori.com/.
7 Si rimanda alla consultazione del sito http://bampalermo.com/chi-siamo/.



133

RizzutoGallery

di Giovanni Rizzuto 
RizzutoGallery
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Abstract

Il contributo si focalizza sulle attività della RizzutoGallery, galleria d'arte contemporanea
con sede a Palermo, fondata nel 2013 da Giovanni Rizzuto ed Eva Oliveri, interessata alle
espressioni più contemporanee delle arti visive volte alla sperimentazione. Vengono esaminati
il ruolo delle gallerie d’arte di ricerca e i principali progetti espositivi promossi dalla Rizzu-
toGallery. 

Parole chiave: galleria d’arte, arte contemporanea, artisti, mostre.

e contribution focuses on RizzutoGallery's activities. RizzutoGallery is a contemporary
art gallery based in Palermo, founded in 2013 from an idea of Giovanni Rizzuto and Eva
Oliveri, focused on the most contemporary expressions of visual arts that demonstrates pre-
disposition to experimentation. e role of art galleries and the main exhibition projects
promoted by RizzutoGallery are examined.

Keywords: art gallery, contemporary art, artists, exhibitions.
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RizzutoGallery è una galleria d'arte contemporanea con sede a Palermo, fon-
data nel 2013 da Giovanni Rizzuto e Eva Oliveri1. 
Focalizzata sulle espressioni più contemporanee delle arti visive, la galleria svi-

luppa progetti che coinvolgono e sostengono artisti la cui ricerca - indipendentemente dai
media artistici (pittura, scultura, fotografia, installazioni, video o altro) - dimostri la pre-
disposizione alla sperimentazione e il cui percorso sia compatibile con i progetti della gal-
leria, che promuove opportunità di ricerca e di espansione, in Italia e all'estero (Figg. 1-8).

Fondare oggi una galleria d’arte contemporanea significa sapere rispondere alle esi-
genze culturali e di mercato per disporre di un vero vantaggio competitivo. Il lavoro di
galleria richiede volontà, impegno, grande passione e, in questo momento storico, pro-
babilmente anche coraggio. Bisogna, cioè, avere qualcosa di veramente valido da pro-
porre che ti renda unico, e non è sempre facile. Al gallerista sono richiesti preparazione,
intuito, curiosità, apertura al nuovo, e soprattutto coraggio di intraprendere strade mai
battute. Possibilmente godendosi il viaggio con dedizione e gioia.

RizzutoGallery è prima di tutto un progetto di vita, portato avanti da Giovanni Riz-
zuto e la moglie Eva Oliveri: sono passati quattro anni dalla prima mostra (Turi Rapi-
sarda - Corpi speciali, a cura di Francesca Alfano Miglietti) e quello che all’inizio era
poco più di un’idea oggi è una meravigliosa avventura2. 
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Dopo quella prima mostra ce ne sono state altre quattordici, tra queste la felicissima
trilogia de “Le stanze d’Aragona - Pratiche pittoriche all’alba del nuovo millennio”, curata
da Andrea Bruciati ed Helga Marsala, una ricognizione ragionata di una parte importante
della scena pittorica italiana degli ultimi anni, che partendo da una prospettiva critica ha
riunito alcuni tra i più interessanti talenti italiani delle ultime generazioni, impegnati in
una ricerca pittorica in cui l’astrazione è protagonista. Hanno partecipato al progetto
trentasei artisti provenienti da diverse città d’Italia, tra loro alcuni già riconosciuti a livello
internazionale che hanno costituito un riferimento per le generazioni più giovani3.

Il progetto si è sviluppato tra marzo e novembre 2015, in tre distinti appuntamenti:
due prime collettive, con otto artisti ciascuno - in galleria, e la grande mostra finale
ospitata al Villino Favaloro; gioiello del Liberty palermitano, straordinariamente riaperto
per l’occasione dopo tredici anni di chiusura4. 

Nel marzo 2017 la Galleria, dopo i primi anni di attività in una zona residenziale
della città, si è trasferita nel Centro Storico, alla Kalsa, il più antico quartiere di Palermo,
in un contesto di grande fascino, in cui splendore e decadenza coesistono, e dove le di-
verse culture millenarie mostrano la loro magnificenza attraverso una successione di
chiese, palazzi e monumenti.

La nuova sede della Galleria, al numero 5 di Via Maletto, si trova in una zona artistica
e culturale della città, in uno dei siti storici più suggestivi, a pochi passi dalla piazza con
la famosa Chiesa di San Francesco e l’Oratorio serpottiano di San Lorenzo. 

Questo cambiamento rafforza la presenza della RizzutoGallery nel territorio citta-
dino, in un momento particolarmente importante e stimolante per la città. Palermo,
infatti, è diventata parte del Patrimonio mondiale dell'UNESCO con il suo percorso
arabo-normanno fin dal 2015, è stata eletta "Capitale italiana della cultura 2018", e
nello stesso anno ospiterà la 12a edizione di Manifesta, la biennale europea itinerante
di arte contemporanea.
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LE MOSTRE

2017/2018
RAINER SPLITT SOLO SHOW
25 novembre 2017 - 6 gennaio 2018

2017 (NUOVA SEDE)
NYCTOGRAFIE
STEFANO CUMIA | NUNZIO | TURI RAPISARDA
a cura di Helga Marsala
23 settembre - 18 novembre 2017

LUCIO POZZI - Single and Plural
(con un testo di Marcello Carriero)
17 giugno - 2 settembre 2017

QUANTUM LEAP  
(con un testo di Tiziana Pantaleo)
Giuseppe Adamo | Antonio Catelani | Stefano Cumia | Francesco De Grandi | 
Jàchym Fleig | Katharina Maderthaner | Turi Rapisarda | Rainer Splitt
18 marzo - 20 maggio 2017
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Fig. 1. Catalogo Stefano Cumia
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Fig. 2. NYCTOGRAFIE 
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2016

SOMETHING
GIUSEPPE ADAMO
a cura di Helga Marsala
17 novembre - 17 dicembre 2016

SOSTA
Øystein Aasan | Giuseppe Adamo | Antonio Catelani | Francesco De Grandi | 
Daniela De Lorenzo | Claudio Gobbi | Gianfranco Maranto | Toni Romanelli | 
Rainer Splitt | Francesco Surdi
18 Jul. - 28 Aug. 2016

MIRACOLI!
KATHARINA MADERTHANER
9 giugno 2016 - 9 luglio 2016

RISE
JACHYM FLEIG
31 marzo 2016 - 30 aprile 2016
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Fig. 3. Installazione di Katharina Maderthaner per la performance di Lucio Pozzi
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Fig. 4. Katharina Maderhaner - MIRACOLI!
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Fig. 5. Jachym Fleig - RISE
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2015

LE STANZE D’ARAGONA (capitolo III)
Pratiche pittoriche all’alba del nuovo millennio
a cura di Andrea Bruciati ed Helga Marsala
(settembre 2015 - Villino Favaloro, Palermo)

ASSONOMETRIE
ANTONIO CATELANI | ALICE CATTANEO
(ottobre 2015)

LE STANZE D’ARAGONA (capitolo II)
Pratiche pittoriche all’alba del nuovo millennio
a cura di Andrea Bruciati ed Helga Marsala
22 maggio  - 4 luglio 2015

LE STANZE D’ARAGONA (capitolo I)
Pratiche pittoriche all’alba del nuovo millennio
a cura di Andrea Bruciati ed Helga Marsala 
12 marzo  - 9 maggio 2015
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Fig. 6. LE STANZE D’ARAGONA (capitolo I)
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Fig. 7. LE STANZE D’ARAGONA (capitolo III)
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Fig. 8. LE STANZE D’ARAGONA (capitolo III). Veduta dell'allestimento - Villino Favaloro. 
(Courtesy: gli artisti e RizzutoGallery)
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2014

INTERIEUR 
FRANCESCO DE GRANDI | ANDREAS THEIN 
a cura di Alessandro Pinto 
13 Novembre 2014 - 13 Dicembre 2014

FRAMMENTI E BRANI
ANDREA MINEO | LISA-JULIE RUPING
a cura di Alessandro Pinto 
18 Settembre 2014 - 18 Ottobre 2014

SCP-14 | STEFANO CUMIA
a cura di Helga Marsala
11 Luglio 2014 - 9 Agosto 2014

2013
CORPI SPECIALI | TURI RAPISARDA
a cura di Francesca Alfano Miglietti
14 Novembre 2013 - 12 Dicembre 2013

LE FIERE

ARTEFIERA BOLOGNA 2018
Fiera internazionale d'arte moderna e contemporanea
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2 - 5 febbraio 2018
Bologna

ARTISSIMA 2017 - Dialogue 
Internazionale d'Arte Contemporanea
3 - 5  Novembre 2017
Torino

ART VERONA 2017 - Sezione Raw Zone
ART PROJECT FAIR
13a EDIZIONE
13 - 16 ottobre 2017

ARTEFIERA BOLOGNA 2017
Fiera internazionale d'arte moderna e contemporanea
26 - 30 gennaio 2017
Bologna

ARTISSIMA 2016 - Ex New entries (Upcoming)
Internazionale d'Arte Contemporanea
4 - 6 Novembre 2016
Torino
ART VERONA 2016 | TANGRAM 
ART PROJECT FAIR
12a EDIZIONE
14 - 17 Ottobre 2016
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ARTEFIERA BOLOGNA 2016
Fiera internazionale d'arte moderna e contemporanea
29 gennaio - 1 febbraio 2016 
Bologna

ARTISSIMA 2015 - New entries
Internazionale d'Arte Contemporanea
6 - 8 Novembre 2015
Torino

ARTVERONA 2015 - Sezione Raw Zone
ART PROJECT FAIR
11a EDIZIONE
16 - 19 Ottobre  2015

ARTEFIERA BOLOGNA 2015 - New proposals 
Fiera internazionale d'arte moderna e contemporanea
23 - 26 Gennaio 2015
Bologna 

ARTVERONA 2014 - Sezione Raw Zone
ART PROJECT FAIR
10a EDIZIONE
09 - 13 Ottobre 2014 
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Note

1 Cfr. http://www.rizzutogallery.com/it/about.
2 Si veda http://www.rizzutogallery.com/it/exhibitions/detail/turi-rapisarda-corpi-spe-
ciali.
3 Per l’elenco completo delle mostre http://www.rizzutogallery.com/it/exhibitions/all.
4 Si veda http://www.rizzutogallery.com/it/exhibitions/detail/le-stanze-d-aragona-capi-
tolo-i-; http://www.rizzutogallery.com/it/exhibitions/detail/le-stanze-d-aragona-capi-
tolo-ii-; http://www.rizzutogallery.com/it/exhibitions/detail/le-stanze-d-aragona- capi
tolo-iii-.
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Arte e giornalismo, un mix da scoprire

di Pablo Dilet (Dario La Rosa)
Giornalista e artista
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Abstract

Può un giornalista diventare un artista? Certamente, afferma Pablo Dilet, pseudonimo del
giornalista professionista Dario La Rosa (Palermo, 1980). Il progetto nasce dalla volontà di
trasformare lo strumento principe del giornalista, ovvero la parola, in opere d’arte dal forte
impatto comunicativo e di valore sociale, oltre che prettamente estetico. L’impegno artistico
di Pablo Dilet ha infatti anche dirette finalità educative rivolte ai bambini.

Parole chiave: installazione, arte, parole, educazione, arte contemporanea.

Can be a journalist also an artist? Of course says Pablo Dilet, pseudonym of Dario La Rosa,
italian professional journalist (Palermo, 1980). As a Journalist, he has transformed the main
journalistic instruments (words) into artworks with a big communication impact and social
values. Pablo Dilet’s work is also addressed to children.

Keywords: installation, art, art education, contemporary art.
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Può la parola essere e diventare un’opera d’arte tangibile al pari di un dipinto
o una scultura? Con questo assunto è iniziato il percorso artistico firmato
Pablo Dilet, pseudonimo del giornalista Dario La Rosa (Palermo, 1980). 

La prima considerazione sull’opportunità di trasformare in istallazioni ed esperienze
artistiche “la parola” è nata a seguito di una personale analisi sociologica, legata preva-
lentemente al valore che ha oggi la parola. Nella considerazione, infatti, che la tecnologia
ci distanzia sempre più sia dalla carta stampata, intesa nella forma di giornali e libri,
che per la loro fisicità hanno da sempre creato un legame fisico con il lettore, è stato av-
viato un percorso di ricerca che potesse riportare la parola al tatto.

Un secondo aspetto è legato anche all’uso verbale della parola e alle occasioni di con-
fronto vis à vis. Le generazioni più giovani, infatti, prediligono sempre più l’uso di mes-
saggi, siano essi scritti o vocali, piuttosto che il confronto diretto. Ne scaturisce
un’assenza di dibattito, la parola diventa un fiume trasportato da una corrente fuori
controllo. La parola perde peso ma soprattutto viene meno l’attenzione su di essa. Re-
cuperare la forza intrinseca anche di una singola parola è stato l’assunto di base per l’ini-
zio di questo lavoro artistico.

“ank You”, “Welcome”, “Love”. Singole parole che rappresentano la base delle re-
lazioni umane sono allora diventate l’oggetto di studio e l’inizio del lavoro artistico. De-
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siderio di base era quello di far scontrare l’osservatore con
l’opera stessa. L’espressione artistica avrebbe dovuto co-
stringere le persone a calarsi nel suo stesso significato. Da
lì, allora, l’esigenza di scegliere con cura sia i materiali che
la posizione con cui presentare l’opera (Figg 1-2).

Prendiamo come esempio le opere “ank You” - mat-
toncini di plastica, cm 80 x 15, 2016, e a seguire “Wel-
come” - filo spinato, cm 100 x 20, 2016.

L’assunto di base per la realizzazione della parola
“ank You” (Grazie) era legato al concetto di un senti-
mento da costruire o ri-costruire. Ancora una volta gli
smartphone cancellano la parola. Il gesto del dire Grazie
si trasforma facilmente e sempre più spesso nell’immagine
di un pollice in alto o di una faccina ridente. Ma dire gra-
zie, toccarne con mano il sentimento nel suo scambio so-
ciale, è molto di più.

Cosa avrebbe potuto allora rappresentare questa neces-
sità di costruzione di un assunto così semplice ma allo
stesso tempo determinante? La scelta, in questo caso, è ca-
duta su semplici mattoncini di plastica rossi. La ricono-
scenza, così come l’amore (della serie Bricks è nato anche
un LOVE cm 25 x 8, 2016) sono sentimenti da costruire.
Le costruzioni di plastica ben rappresentavano questo as-
sunto.

Restava l’esposizione. Per catturare l’osservatore e farlo entrare virtualmente nella pa-
rola e nel suo valore era necessario un salto, come il tuffo con cui Mary Poppins si ad-
dentra nel mondo della fantasia. L’opera sarebbe stata osservata dall’alto verso il basso.

Fig. 1. Welcome

Fig. 2 ank You



157

Fig. 3. Welcome carpet



158

Con il patrocinio del Comune di Palermo l’opera “ank You” è stata esibita per la
prima volta sul basalto storico di piazza Pretoria (Fig. 3).

Seconda opera che qui prendiamo in considerazione è l’installazione “Welcome”.
Anche il benvenuto, come un grazie, è fra le basi delle relazioni fra gli uomini. In questo
preciso momento storico, però, l’Europa sta vivendo uno stravolgimento interiore do-
vuto al crescente flusso di migranti e parallelamente dall’escalation di attentati terroristici
nelle sue grandi capitali.

A questo punto dare il benvenuto non è solo e più un atto di cortesia, diventa tema
di rilevanza nazionale politico e sociale. Come restituire in forma d’arte il contrasto che
tanti vivono rispetto al desiderio intrinseco di voler essere ospitale ma allo stesso tempo
intenso di paure e preoccupazioni verso “lo straniero”?.

Ancora una volta la scelta del materiale con cui realizzare l’opera sarebbe stato deter-
minante. In questo caso la scelta è caduta sul filo spinato. Un contrasto perfetto per
esprimere un sentimento positivo ma con l’aggiunta di un elemento doloroso. “Wel-
come” è stata esposta per la prima volta presso la Galleria Giuseppe Veniero Project per
la Giornata nazionale dell’arte contemporanea indetta da AMACI (Associazione musei
arte contemporanea Italia) nel 2016.

La parola in forma d’arte resta pur sempre la parola. Essa ha alla sua base la comu-
nicazione. Le tematiche sociali che il progetto artistico ha innescato sono allora diventate
opportunità per rendere il lavoro artistico un mezzo di comunicazione. Ecco dunque
l’esigenza di far nascere, al fianco delle esibizioni, anche dei laboratori di art-education
destinati ai bambini delle scuole elementari.

Nell’opera “Plastic” (Installazione 400 cm x 70 - ferro e plastica, 2017) realizzata ed
esposta per la prima volta nell’estate 2017 nelle tre isole Favignana, Levanzo e Marettimo
grazie al supporto dell’Area Marina protetta delle Egadi e del Comune di Favignana,
sono stati coinvolti oltre cento bambini fra studenti delle scuole locali e partecipanti ad
iniziative di educazione ambientale (Fig. 4).
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Fig. 4. Plastic
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Se nel caso del “ank You” si
è lavorato in collaborazione con
uno psicoterapeuta/arteterapeuta
che poteva costruire un percorso
grazie al quale i bambini pote-
vano rapportarsi con i sentimenti
della parola grazie, nel caso di Pla-
stic si è scelto di coinvolgerli nella
raccolta stessa del materiale che
avrebbe contraddistinto l’opera: la
plastica abbandonata in mare. 

Infine la comunicazione. Le
opere partecipative sin qui pre-
sentate, il coinvolgimento dei
bambini e gli step intermedi che
portano all’esibizione delle instal-
lazioni hanno consentito di av-
viare anche un percorso in cui
l’opera d’arte non è solo il risul-
tato finale della scelta di un artista, ma un percorso condiviso le cui emozioni passano
attraverso la creazione dell’opera ed infine la sua presentazione, con positivi risvolti me-
diatici non soltanto legati alla “critica” ma anche all’azione stessa scelta dall’artista per
il suo lavoro.

In conclusione, quello di Pablo Dilet è un percorso che ogni giorno si arricchisce di
partecipazione e che si circonda di tematiche sociali, unite alla speranza che l’arte possa
davvero dare un contributo per un mondo migliore, fatto di bellezza intrinseca e con-
divisione di valori (Figg. 5-6).

Fig. 5. I am only a tree
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Fig. 6. Pane
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Platimiro Fiorenza 
e il progetto RossoCorallo

Rosadea Fiorenza
Ideatrice e curatrice del progetto RossoCorallo 

dedicato al maestro Platimiro Fiorenza
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Abstract

Il contributo presenta il progetto RossoCorallo, ideato da Rosadea Fiorenza con la finalità di
promuovere l'attività artistica di Platimiro Fiorenza, figura di riferimento nel panorama
internazionale per la lavorazione del corallo. Il progetto ha l'obbiettivo di promuovere la
cultura, le tradizioni e il turismo del territorio siciliano, soprattutto in merito alla tradizio-
nale lavorazione del corallo che per secoli ha contraddistinto il territorio siciliano. RossoCo-
rallo ha fatto tappa in diverse istituzioni culturali coinvolgendo critici, studiosi e un vasto
pubblico di appassionati attraverso mostre, conferenze e pubblicazioni.

Parole chiave: Platimiro Fiorenza, Rosadea Fiorenza, RossoCorallo, arte, arti decorative,
corallo, tradizione, mostre, eventi, musei.

e contribution presents the RossoCorallo project, designed by Rosadea Fiorenza to promote
the artistic activity of Platimiro Fiorenza, a reference figure in the international scene for
the art of coral. e project aims to promote the culture, traditions and tourism of the Sicilian
territory, especially with regard to the traditional coral processing that for centuries has cha-
racterized Sicily. RossoCorallo has taken part in several cultural institutions involving critics,
scholars and a wide audience of enthusiasts through exhibitions, conferences and publications.

Keywords: Platimiro Fiorenza, Rosadea Fiorenza, RossoCorallo, art, decorative arts, coral,
tradition, exhibitions, events, museums.
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Il progetto RossoCorallo, nato nel 2012 da un’idea di chi scrive, si sviluppa con
l’intenzione di approfondire la conoscenza del territorio trapanese e della sua
identità storica e culturale, raccontando attraverso

i manufatti di Platimiro Fiorenza la tradizione artistica
della lavorazione del corallo, da sempre caratterizzante la
città di Trapani. A Platimiro Fiorenza, più volte definito
come l’ultimo corallaio e recentemente entrato a far parte
del Registro delle Eredità Immateriali della Sicilia nel-
l’elenco dei Tesori Umani Viventi tutelati dall’UNESCO,
va riconosciuto anche il merito di sapere tenere desta e viva
l’attenzione per l’arte del corallo a Trapani, infondendola
nell’animo di tanti giovani forgiati nella sua bottega.

Platimiro Fiorenza nasce a Trapani nel 19441. Figlio di
un artigiano orafo e corallaio, cresce nella bottega del padre
e a soli sette anni comincia a lavorare l’oro, l’argento, il co-
rallo, a conoscere le pietre e a fare le prime incisioni, atti-
rando l’attenzione e l’interesse del maestro Domenico Li
Muli (Fig. 1). 

Fig. 1. Bottega di Pasquale Fiorenza
con Platimiro Fiorenza sullo

sfondo



166

Nel corso della sua vita, Fiorenza non si dedica solo alla lavorazione del corallo, ma
anche ad altre attività artistiche come la pittura, la scultura, il restauro e la poesia. Negli
anni 1972-73 partecipa a numerose manifestazioni, quali le mostre collettive dell’agosto
artistico ericino e le estemporanee notturne della Salerniana, e tiene le prime mostre
personali presso sedi istituzionali come Palazzo Cavarretta, a Trapani. Nel corso della
sua attività si trasferisce a Milano, dove inizia un rapporto di collaborazione con lo scul-
tore Giò Pomodoro. Dopo aver acquisito ancora maggiore esperienza, nonostante l’op-
portunità offerta dalla vicinanza con il famoso scultore, decide di tornare nella sua città.
Durante la sua carriera è legato da rapporti d’amicizia a numerosi esponenti del mondo
della cultura come Michele Canzoneri, Dino Valfrè, il senatore Ludovico Corrao e altre
personalità di spicco dell’ambito artistico.

Dal 1970 al 1975 espone le sue opere nei co-
muni della provincia trapanese e partecipa a con-
corsi internazionali come “e Asward Diamond”
di New York. Nei primi anni ’80 viene chiamato
ad insegnare presso una sezione provinciale del-
l’ECAP. Nel 1982 riceve l’Attestato di Beneme-
renza da parte del Soroptimist come “autentico
esempio di laboriosità e continuatore della migliore
tradizione artigianale trapanese”. Risale al 1988 la
prima delle sue più importanti opere: un Calice di
33 cm in oro, corallo e pietre preziose, eseguito con
la tecnica del retroincastro tipica del trapanese, rea-
lizzato per la Cattedrale di Monreale, commissio-
nato dalla Diocesi, in occasione del decennale
della nomina di Monsignore Salvatore Cassisa ad
Arcivescovo di Monreale (Fig. 2). Fig. 2. Calice realiizato per la 

Cattedrale di Monreale
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Successivamente realizza opere in oro e argento per i Misteri di Trapani, infatti è
stato definito il “medico” degli antichi argenti dei misteri2 (Fig. 3). Pochi sono i Misteri
su cui Platimiro Fiorenza non abbia lavorato, le Maestranze gli hanno affidato la maggior
parte degli antichi argenti da restaurare; non si è limitato soltanto ad opere di restauro
e recupero ma ha creato anche preziosi arredi per diversi gruppi (Figg. 4-7). 

Fig. 3. Restauro del balcone in argento eseguito da Platimiro Fiorenza per “Ecce Homo” ceto dei Calzolai
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Fig. 4. Decoro artistico di spine in oro realizzato
da Platimiro Fiorenza negli anni ’90 per “La 

Flagellazione” del ceto dei Muratori e Scalpellini

Fig. 5. Mulino in argento con incastonature di 
corallo realizzato da Platimiro Fiorenza negli

anni ’80 per “Il trasporto al sepolcro” del ceto dei
Salinai, anticamente ceto dei corallai
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Fig. 6. Coroncina di gelsomini in argento realizzata dal Maestro Fiorenza 
nel 1989 per “Gesù nell’orto di Getsemani” del ceto degli Ortolani

Fig. 7. Bandoliera in argento destinata al soldato e ramoscello di ulivo in argento realizzati nel 1985 da 
Platimiro Fiorenza per la “Coronazione di Spina” del ceto dei Fornai
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Nel corso della sua carriera partecipa a svariati concorsi conquistando le migliori po-
sizioni e viene frequentemente citato nei saggi sulle arti decorative. Nel 1993 il Vescovato
di Trapani gli commissiona una “Madonna di Trapani”, alta 34 cm, in oro corallo e pietre
preziose, attualmente esposta ai Musei Vaticani, tra le sue opere più prestigiose (Fig. 8). 

Fig. 8. Madonna di Trapani realizzata da Platimiro Fiorenza in corallo, oro, argento e pietre preziose 
per Sua Santità Giovanni Paolo II
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Per Sua Santità Giovanni Paolo II realizza anche un’Acquasantiera in oro, corallo e
pietre preziose, commissionatagli dalla Provincia di Trapani (Fig. 9). È anche l’autore
del Pastorale in argento e corallo, alto un metro e ottanta, realizzato per la nomina di
Monsignore Francesco Miccichè a Vescovo della Diocesi (Fig. 10).

Fig. 9. Acquasantiera in oro, corallo, argento e
pietre preziose realizzata dal Platimiro 
Fiorenza per Papa Giovanni Paolo II

Fig. 10. Pastorale in argento e corallo realizzato
da Platimiro Fiorenza in occasione della nomina
di Mons. Francesco Miccichè a Vescovo della Diocesi
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Nel 1994 e nel 2001 espone un presepe in corallo alla mostra “Cento Presepi” di
Roma. Nel 1997 è invitato dalla Provincia di Siracusa ad esporre a Glasgow, in Scozia.
Per i Mondiali di Scherma del 2003 è invitato dalla Provincia Regionale di Trapani ad
esporre a Palazzo Riccio di Morana. Nel 2005 espone nel Foredeck Club dell’America’s
Cup e, su commissione del comitato “Porta Ossuna”, realizza l’opera in marmo di Car-
rara installata in via Serisso a Trapani (Fig. 11). Nel 2007 espone a San Casciano (Pisa)
e, su invito della Provincia di Trapani, a Düs-
seldorf, in Germania. Nel 2008 è invitato ad
esporre a Corciano (Perugia) in occasione
della mostra “Il Presepe e il Corallo”. Nel
2010 partecipa alla mostra “Il Fascino del Pre-
sepe”, promossa dal Museo Diocesano di La
Spezia. Nel 2011 la Provincia Regionale di
Trapani, per la nomina vescovile di Monsi-
gnore Antonino Raspanti di Alcamo, gli com-
missiona un Pettorale in argento, oro e
corallo”. 

Considerato questo grande bagaglio arti-
stico-culturale e la ricca partecipazione a mo-
stre, concorsi ed eventi, sottolineata da
riconoscimenti prestigiosi a livello internazio-
nale, la figlia Rosadea Fiorenza ha ritenuto op-
portuno dar vita a un progetto interamente
dedicato alla figura di Platimiro Fiorenza e al
suo inscindibile rapporto con la tradizione del
corallo a Trapani attraverso una serie di inizia-
tive volte a far luce sull’attività svolta sino a Fig. 11 Testa “mozzata” di “Munna Serisso”.

Scultura in marmo di Platimiro Fiorenza
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quel momento attraverso pubblicazioni di vario tipo e promuovendo nuove iniziative
finalizzate alla sempre maggiore promozione della sua arte e alla diffusione della sua
opera. 

Nel 2012 si tiene il primo evento del progetto RossoCorallo e si inaugura con il pa-
trocinio del Comune di Trapani, presso
il Museo Torre di Ligny, con grande ri-
scontro di pubblico, la mostra “Plati-
miro Fiorenza. RossoCorallo tra sogno
e materia” (Fig.12), ideata e curata da
Rosadea Fiorenza3. 

Questa prima edizione della mostra
RossoCorallo indendeva diffondere la
conoscenza della lavorazione del corallo,
dall’ideazione alla realizzazione, per evi-
denziare come questo prezioso materiale
possa essere plasmato dalle mani di un
bravo artigiano al fine di creare un’opera
d’arte nella sua interezza. Nell’aprile
2013 Rosadea Fiorenza ha curato anche
l’esposizione dei coralli del maestro a Pa-
lazzo Milo a Trapani, sede della Sovrin-
tendenza dei Beni Culturali. 

L’anno seguente il successo si ripete
con la seconda edizione dell’evento e la
prestigiosa galleria milanese Altomani &
Sons promuove la mostra, a cura di Ro-
sadea Fiorenza, “Platimiro Fiorenza. Fig. 12. Locandina della mostra “Platimiro Fiorenza

RossoCorallo tra Sogno e Materia”
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RossoCorallo tra tradizione e innovazione” con l’intenzione di dimostrare come la la-
vorazione del corallo abbia mantenuto continuità dalla sua tradizione al concetto inno-
vativo del design contemporaneo4 (Fig.13).

Nel 2013 Fiorenza espone i suoi quadri in corallo in occasione della rassegna “Vi-
sioni Oniriche” presso lo Spazio Onirico di Trapani e partecipa all’evento internazio-
nale I-Design con una mostra di
manufatti preziosi in corallo ospitata
dalla Galleria Monteleone di Palermo.
Si ricordano il progetto “Tecniche arti-
stiche dell’oreficeria siciliana”, pro-
mosso dall’Università degli Studi di
Palermo e dalla Regione Siciliana,
nell’ambito del quale il laboratorio di
Fiorenza ha accolto una giovane allieva
per l’apprendistato, e le mostre “Anti-
chi Mestieri tra passato e futuro”, tenu-
tesi presso l’Oratorio dei Bianchi e la
Chiesa di Sant’Antonio nel complesso
monumentale dello Steri di Palermo5.

Nel 2014 si tiene, presso il Museo
Cordici di Erice, la mostra “Platimiro
Fiorenza. RossoCorallo tra cielo e
mare”. Lo stesso anno il maestro trapa-
nese, su invito del Rotary Club di Mar-
sala, partecipa con un’esposizione di
opere in corallo alla “Mostra delle prin-
cipali iniziative del Rotary italiano sul Fig. 13. Locandina della mostra “Platimiro Fiorenza

RossoCorallo tra Tradizione e Innovazione”
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Mediterraneo”, a Palazzo Fici a Marsala, e aderisce all’evento promosso dalla Biblioteca
Fardelliana di Trapani “Incontrarsi - Biblio Pride” con una mostra di opere in corallo e
antichi strumenti di lavoro. Tra
il 2014 e il 2015 il Museo Dio-
cesano di Monreale, diretto da
Maria Concetta Di Natale, ha
promosso la terza edizione della
mostra “Platimiro Fiorenza. Ros-
soCorallo e Arte Sacra” con l’ob-
biettivo di mostrare come il
prezioso corallo abbia avuto un
ruolo determinante nell’ambito
del sacro6 (Fig. 14). 

In occasione di questo evento
Fiorenza ha donato un suo pre-
sepe al Museo Diocesano di
Monreale (Fig. 15). 

Nel 2015 Rosadea Fiorenza ha
curato l’evento “Weekend del-
l’arte” all’interno del Castello
Chiaramontano di Naro per il
“Progetto I Art il Polo diffuso per
le Identità e l’Arte Contempora-
nea in Sicilia”, che ha accolto la
mostra “RossoCorallo” del Mae-
stro Platimiro Fiorenza e la con-
ferenza sulle Maestranze trapanesi Fig. 14. Locandina della mostra “Platimiro Fiorenza. 

RossoCorallo e Arte Sacra”
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Nel 2016 il progetto RossoCorallo ha
collaborato con l’Associazione I World per
la presentazione e l’allestimento dei presepi
realizzati da Fiorenza in occasione della
mostra “Nativitas a Bonocore, Arte prese-
piale in Sicilia e mostra multimediale sul
Patrimonio culturale immateriale” a Pa-
lazzo Bonocore all’interno del nuovo
museo “Le Oasi delle Identità”, sito in
piazza Pretoria a Palermo.

Tra il 2016 e il 2017 il Museo Dioce-
sano di Catania accoglie la IV edizione
della mostra Platimiro Fiorenza “RossoCo-
rallo: i presepi e altri Capolavori”, curata
con Marilisa Yolanda Spironello7. La mo-
stra è stata aperta dal convegno dedicato ai
Tesori Umani Viventi, Eredità immateriali
tutelati dall’Unesco come Patrimonio
dell’Umanità. L’evento ha trattato la neces-
sità di salvaguardia e valorizzazione del pa-
trimonio artistico, considerato tanto nella
sua specifica valenza storico artistica,
quanto come testimonianza di un’ininter-
rotta storia di bellezza, cultura e tradizione,
puntando ad avvicinare i giovani ad arti e
mestieri della tradizione culturale del ter-
ritorio, per mezzo di strumenti utili alla

Fig. 15. Presepe in corallo mediterraneo, oro, 
argento, avorio, alabastro 
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creazione di imprese artigianali che non tralascino di valorizzare storia e tradizione della
Sicilia.

L’arte di Platimiro Fiorenza ha suscitato l’interesse di molti studiosi, infatti recente-
mente il critico d’arte Vittorio Sgarbi ha visitato la bottega del maestro, complimen-
tandosi per le opere realizzate con grande perizia. Non è da tralasciare, inoltre, l’attività
svolta attraverso canali social e televisivi8. Nel corso della sua carriera Fiorenza è stato
protagonista, come specialista dell’arte del corallo, di numerose trasmissioni televisive
tra cui Striscia la Notizia, all’interno della rubrica condotta da Davide Rampello “Paesi
e Paesaggi” con notevole riscontro di pubblico9 (Fig. 16). 

Fiorenza ha ricevuto numerosi premi degni di nota che testimoniano l’unanime ri-
conoscimento del suo impegno nel rilanciare un’arte destinata a scomparire. 

Nel 2003 l’Assessorato allo Sviluppo Economico del Comune di Trapani gli confe-
risce il premio “Saturno - artigiano del mare”; nel 2004 riceve da parte del Club UNE-
SCO di Trapani il premio come “conservatore attraverso l’insegnamento della
lavorazione dei coralli”; nel 2011 la Camera di Commercio di Trapani gli assegna una
medaglia d’oro come “Premio fedeltà al lavoro e al progresso economico”; nel 2013 ri-
ceve dal Lions Club di Catania il “Premio Faro Biscari” e un nuovo riconoscimento di
prestigio conferitogli dall’UNESCO: entra a far parte del R.E.I, Registro delle Eredità
Immateriali della Sicilia, nel “Libro dei Tesori Umani Viventi”. 

Ha collaborato con famosi antiquari di Palermo, Roma, Firenze, Londra e New York e,
come già ricordato, ha dato il proprio originale contributo alla celebre manifestazione dei
Misteri di Trapani. In questi anni, inoltre, Platimiro Fiorenza ha tenuto conferenze e lezioni
presso Università, Istituti d’Arte e Corsi Regionali e la sua bottega ha ospitato giovani ap-
passionati che hanno aperto in tutta Italia le proprie attività legate alla lavorazione del corallo. 

Il progetto RossoCorallo continua dunque ponendosi sempre nuovi obbiettivi per
la divulgazione dell’opera di Platimiro Fiorenza oltre i confini dell’isola e con lo sguardo
rivolto a un pubblico sempre più vasto e alle nuove generazioni.
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Fig. 16. Davide Rampello e Platimiro Fiorenza all’interno della bottega 
per lo speciale “Paesi e Paesaggi” di Striscia La Notizia
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Note

1 Sull’argomento si rimanda al contributo di C. Costanzo, con relativa bibliografia e
galleria di immagini, Il maestro corallaio Platimiro Fiorenza pubblicato sul sito dell’Os-
servatorio per le Arti Decorative in Italia “Maria Accascina” http://www.oadi.it/plati-
miro-fiorenza/. Tra le ultime pubblicazioni si ricordano i contributi di Maria Concetta
di Natale all’interno dei cataloghi delle mostre Rossocorallo e del catalogo della mostra
“Antichi Mestieri tra passato e futuro”.
2 Si veda http://www.trapaninostra.it/libri/ignazio_grimaldi_editore/Passio_Drepani/
Gino_Lipari_-_Passio_Drepani_-_060.htm.
3 Cfr. C. Costanzo (a cura di), Platimiro Fiorenza. RossoCorallo tra Sogno e Materia, ca-
talogo della mostra (Trapani, Museo di Torre di Ligny), Margana edizioni, Trapani 2012.
4 Si consulti R. Fiorenza (a cura di), Platimiro Fiorenza. RossoCorallo tra tradizione e in-
novazione, catalogo della mostra (Milano, Galleria Altomani & Sons), Margana edizioni,
Trapani 2013.
5 Cfr. http://www.oadi.it/antichi-mestieri-tra-passato-e-futuro-2/; http://www.regione.
sicilia.it/beniculturali/dirbenicult/areariservata/eventi/upload/MusPalazzoAbatellis/11-
6-2013/locandina.pdf.
6 Si rimanda alla lettura di C.Costanzo e R. Fiorenza (a cura di), Platimiro Fiorenza Ros-
soCorallo - Arte Sacra, Catalogo della mostra (Monreale, Museo Diocesano).
7 Cfr. R. Fiorenza, M. Spironello (a cura di), Platimiro Fiorenza. Presepi e altri capolavori,
catalogo della mostra (Catania, Museo Diocesano), Catania 2016.
8 Per il sito web e la pagina facebook di Platimiro Fiorenza https://www.platimirofio-
renza.it/; https://www.facebook.com/platimiro.fiorenza.
9 Si veda https://www.youtube.com/watch?v=SAWv2yp3TPE.
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L’opera pittorica di Antonio Titone: 
la sfida della conservazione 
dell’arte contemporanea

di Ambra Giordano - Franco Palla
Università degli Studi di Palermo
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Abstract

Il contributo è dedicato all’iniziativa del CRPR (Centro Regionale per la Progettazione e il
Restauro) in collaborazione con la GAM (Galleria d’Arte Moderna) di Palermo e il LaBBBC
(Laboratorio di Biologia e Biotecnologie per i Beni Culturali, Dipartimento STEBICEF -
Sezione Botanica ed Ecologia Ambientale) dell’Università degli Studi di Palermo che ha
promosso la riscoperta dell’artista Antonio Titone, figura fondamentale nel panorama artistico
siciliano, attraverso lo studio, il recupero e la valorizzazione della sua opera “Doppia Ve-
trina”.

Parole chiave: Antonio Titone, conservazione, restauro, arte contemporanea.

e contribution is dedicated to the initiative promoted by the CRPR (Centro Regionale per
la Progettazione e il Restauro) in collaboration with the GAM (Galleria d’Arte Moderna)
of Palermo and the LaBBBC (Laboratorio di Biologia e Biotecnologie per i Beni Culturali,
Dipartimento STEBICEF - Sezione Botanica ed Ecologia Ambientale) of the University of
Palermo to promote the rediscovery of the artist Antonio Titone, a fundamental figure in the
Sicilian artistic scene, through the study, recovery and enhancement of his work “Doppia Ve-
trina”.

Keywords: Antonio Titone, art conservation and restoration, contemparary art.
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Il CRPR (Centro Regionale per la Progettazione e il Restauro) in collaborazione
con la GAM (Galleria d’Arte Moderna) di Palermo e il LaBBBC (Laboratorio
di Biologia e Biotecnologie per i Beni Culturali, Dipartimento STEBICEF - Se-

zione Botanica ed Ecologia Ambientale) dell’Università degli Studi di Palermo ha in-
trapreso un percorso finalizzato alla riscoperta dell’artista Antonio Titone, figura
fondamentale del panorama artistico siciliano, attraverso lo studio, il recupero e la va-
lorizzazione di una sua opera pittorica, mai restaurata né esposta dopo il 1965.

L’opera dal titolo Doppia Vetrina rappresenta e documenta quel felice periodo di
grande fervore creativo in cui Palermo divenne protagonista della più avanzata ricerca
letteraria.

Esposta alla mostra Revort 1, organizzata nei locali della Galleria d’Arte Moderna di
via Turati nel settembre del 1965 , è collegata alla V “Settimana della Nuova Musica”
che aveva portato alla ribalta, nell’anno eponimo, il Gruppo '63 e i giovani scrittori,
come Gillo Dorfles, Edoardo Sanguineti, Gaetano Testa che avvertivano l’esigenza di
un drastico rinnovamento della scrittura.

A quella mostra di carattere internazionale, il cui titolo è la crasi delle parole Revolt
e Report, e per la quale fu cooptato lo stesso Lawrence Alloway , inventore del termine
“Pop Art” divenuto nel frattempo direttore della Salomon Guggenheim di N.Y., parte-
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ciparono artisti di livello internazionale come Gerhard Richter, Pino Pascali, Mario Ce-
roli, Cesare Tacchi.

Il nostro Nino Titone, fondatore e primo presidente delle “Settimane”, vi partecipò
con due opere tra cui “Vetrina con maglia reggiseno e mutande” che evidenzia l’assoluta
sintonia dell’artista di Castellammare con quanto si elaborava negli ambienti artistici
dell’avanguardia internazionale.

Di quella straordinaria mostra popista, forse la più significativa del panorama nazio-
nale, in quel 1965 appena successivo all’anno della storica XXXII edizione della Biennale
di Venezia, la città sembra essersene dimenticata, mancando anche alla fruizione pub-
blica qualsiasi documento in merito.

Il recupero dell’opera Di Titone è oggi una sfida più che attuale, è infatti uno dei
principali temi di ricerca a livello internazionale il difficile campo della conservazione
della pitture contemporanee ed in particolar modo quelle acriliche. La complessità delle
moderne formulazioni rende queste pitture particolarmente sensibili alla maggior parte
dei trattamenti. Se in passato, i pittori adottavano la semplice miscelazione di un pig-
mento in polvere in un legante, oggi le pitture moderne contengono indispensabili e
numerosissimi additivi di diversa natura e funzione, al fine di ottenere peculiari presta-
zioni come una consistenza ottimale, aderenza su superfici diverse, una lunga durata,
tempi di asciugatura rapidi, resistenza alla crescita di muffe. Sono presenti almeno una
decina di elementi, in aggiunta al pigmento e al legante che influenzano la risposta della
pittura a un particolare sistema pulente.

Recenti studi hanno dimostrato che queste pitture sono vulnerabili a puliture ac-
quose, nonché a molti solventi organici polari ed aromatici a base di idrocarburi.

È proprio per questa impossibilità di trattare queste pitture mediante metodiche tra-
dizionali (solventi organici o soluzioni acquose) che risultano di enorme utilità i risultati
degli studi condotti da diversi istituti internazionali di ricerca come la TATE Modern
Art (progetto CAPS, Cleaning of Acrylic Surface Project), il Getty Conservation Insti-
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tute - Delaware University (progetto in collaborazione con il prof. Richard Wolbers), la
RCE (Rijksdienst voor het Cultureel Erfgoed - Netherland Institute for Cultural Heri-
tage (progetto Dry Methods), che hanno messo a punto specifiche pulenti, attraverso
l’uso di nuovi materiali “idrofobizzanti” come i Solventi siliconici, oltre a nuovi metodi
di pulitura a secco per pitture moderne prive di vernice.

La collaborazione tra il CRPR e il La BBBC, attingendo anche a questi studi, ha
permesso l’elaborazione di uno specifico protocollo per l’opera di A. Titone, che ha pre-
visto le seguenti fasi operative:

- Fase conoscitiva e diagnostica, propedeutica all’orientamento del progetto nelle sue
linee guida principali, atte a caratterizzare l’opera nelle componenti materiche costitutive
e nei suoi tratti identificativi storico culturali;

- La caratterizzazione del particolato coeso (strato/i indesiderato) che non permette
la corretta leggibilità dell’opera e l’identificazione delle componenti con particolare at-
tenzione alle colonizzazioni microbiche presenti sulla superficie del manufatto, al fine
di rivelare condizioni potenziali di biodeterioramento, stabilendo quindi l’indice di At-
tenzione o di Rischio. Il campionamento è stato eseguito ricorrendo a tecniche non in-
vasive per il campionamento (tamponi sterili, filtri di Nylon) e per la
rivelazione/identificazione dei taxa microbici (osservazioni microscopiche, colture in
vitro su terreni agarizzati, indagini molecolari);

- L’elaborazione di una strategia idonea per il conseguimento di un intervento con-
servativo sull’opera attraverso la messa a punto di protocolli metodologici per la rimo-
zione controllata dello strato indesiderato, ricorrendo all’uso dei Dry methods1 e di
emulsioni con solventi siliconici idrofobizzanti temporanei della superficie2.

La lettura integrata delle indagini fisiche ha fornito informazioni sulla tavolozza pit-
torica, sulla tecnica esecutiva e sullo stato di conservazione dello strato pittorico ed ha
permesso di ricostruire il processo esecutivo seguito dall’artista per la realizzazione del-
l’opera3.
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Le nuove metodologie applicate per ridurre lo sporco superficiale si sono dimostrate
efficaci, minimizzando il rigonfiamento del film pittorico, l’estrazione di pigmento ed
evitando cambiamenti indesiderati della brillantezza superficiale. Il test di pulitura, ese-
guito sull’area campione della superficie non crea alterazioni osservabili in infrarosso,
fornendo una preliminare informazione sulla non invasività del metodo selezionato per
la pulitura della superficie.

I risultati di questa ricerca confermano l’importanza di approcci analitici multidi-
sciplinari, per la conservazione di opere d’arte e in particolar modo per queste delicatis-
sime pitture contemporanee, rappresentando uno strumento indispensabile per eseguire
interventi tempestivi e adeguati.

Le informazioni ottenute dalla ricerca sull’opera Doppia vetrina di A. Titone, oltre a
permettere la definizione della strategia idonea per un intervento conservativo sull’opera,
ha consentito di realizzare una ricerca scientifica per la definizione di un modello di in-
tervento conservativo per manufatti di arte contemporanea o comunque riconducibili
a quelli con caratteristiche simili all’opera pittorica del Titone.

Oggi lo studio e la conservazione della tela del Titone, attualmente conservata nei ma-
gazzini della Galleria d’Arte Moderna che ospitò l'evento, dopo un salto concreto di due
generazioni, assume le valenze di un riscatto culturale da parte dell’istituzione pubblica.

L’auspicata esposizione alla GAM amplierebbe il ventaglio delle correnti novecentiste
della collezione al movimento più conosciuto e forse amato dal pubblico, la Pop Art,
identificando l’istituzione regionale, come l'ente attuatore capace di rendere visibile un
importante e trascurato segmento culturale del nostro territorio. Restituendo finalmente
alla memoria collettiva e agli studiosi la testimonianza dell’attività pittorica da cui, di
Nino Titone, si sarebbe allontanato per dedicarsi ed eccellere, com’è noto nello studio
della musica d’avanguardia.
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Abstract

Il contributo prende in esame il fenomeno TripAdvisor e come questo possa essere utilizzato
come un nuovo strumento di promozione e valorizzazione dei musei, in riferimento alla
sempre più articolata comunicazione globale che si sviluppa sul Web tramite il cosiddetto
“Electronic Word of Mouth”.

Parole chiave: musei, museologia, comunicazione museale, TripAdvisor, turismo,
promozione.

e contribution examines the TripAdvisor phenomenon and how it can be used to promote
and enhance museums, in reference to the increasingly complex global communication that
develops on the Web through the so-called “Electronic Word of Mouth”.

Keywords: museums, museology, museum communication, TripAdvisor, tourism,
promotion.
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Nato nel 2000 da un’idea di Steve Kaufer, TripAdvisor1 è oggi indiscutibil-
mente uno dei portali più noti e frequentati della Rete. 
La struttura del sito, di facile accesso e utilizzo, si basa sulla condivisione

di contenuti e recensioni, e soprattutto sulla partecipazione degli utenti che ne sono i
veri protagonisti con i loro suggerimenti e giudizi. 

Inizialmente pensata come una piattaforma dedicata a ristoranti e alberghi, in breve
tempo gli ambiti d’interesse dei commenti postati dagli utenti si sono molto diversificati,
abbracciando oggi una vasta gamma di sezioni in cui recensire anche luoghi d’intratte-
nimento e attrazioni turistiche, tra cui musei e siti archeologici2. 

TripAvisor è considerata come una vera e propria comunità virtuale che esercita una
notevole influenza, modificando il costume dei viaggiatori e dei turisti. Infatti, la natura
fortemente partecipativa del Web 2.0, che ha nelle piattaforme social la sua massima
espressione, ha rivoluzionato le modalità di socializzazione, di comunicazione e di rela-
zione tra le persone, nonché ha determinato profondi cambiamenti nel comparto turi-
stico, mutando i processi di approccio ai contenuti, la ricerca di informazioni e le
modalità di interazione del consumatore finale3.

Secondo questo principio, i clienti dei ristoranti e degli alberghi, così come i visitatori
dei musei e dei siti archeologici, sono ormai abituati ad interagire online tra loro ma
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anche con gli enti condividendo idee, immagini e commenti, sviluppando un dialogo
continuo senza limitazioni di spazio e di tempo. Postando e condividendo sui social i
propri contenuti, infatti, gli utenti diventano loro stessi protagonisti della promozione
di un’attrazione turistica o di un museo, assumendo il ruolo di prosumer4. 

La grande familiarità che il pubblico ha sviluppato nei confronti dei social network e delle
piattaforme di condivisione come TripAdvisor ha spinto le istituzioni museali ad abbandonare
nel giro di pochi anni l’atteggiamento di rifiuto sviluppato inizialmente, sostituito da un
crescente interesse che ne fa registrare una ormai sempre più ampia presenza sul Web5.

Nessuna istituzione museale, infatti, oggi può più sottovalutare la portata comuni-
cativa offerta dai social network, anzi l’assenza di profili e pagine ufficiali viene percepita
dagli utenti, reali e potenziali, come una grave lacuna. Il pubblico dei musei, di fatto,
non è più composto solamente da semplici visitatori ma sempre più dai cosiddetti par-
ticipants, ovvero coloro che partecipano attivamente alle esperienze culturali e soprat-
tutto sono disposti ed interessati a condividere le proprie impressioni su di esse e a
commentare quelle altrui. Questo fenomeno genera un flusso globale di informazioni
che trova nei canali social la forma di comunicazione ideale che permette l’interazione
di un pubblico potenzialmente illimitato6.

Il sito web di TripAdvisor, implementato dall’applicazione sviluppata per smartphone,
caratterizzata dall’integrazione di strumenti GPS, registra un costante aumento del nu-
mero di interazioni. All’interno della piattaforma l’utente compie azioni complementari:
suggerisce e ascolta i consigli di terzi, condivide e visualizza immagini, soprattutto scrive
e consulta le recensioni.

Nello specifico, su TripAdvisor, si registrano in riferimento ai musei sia apprezzamenti
che critiche sulle strutture, sui servizi offerti, sulle collezioni nonché informazioni utili
per chi vuole organizzare una visita.

Da questo punto di vista tale strumento può essere considerato a tutti gli effetti come
espressione di un fenomeno sociale, la cui portata comunicativa è evidente, dal momento
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che i commenti sui musei possono influenzare i potenziali visitatori positivamente o
negativamente nella scelta di effettuare o meno la visita. 

Il cosiddetto “Electronic Word of Mouth”7, traducibile con “passaparola elettronico”,
che viene messo in atto su TripAdvisor, è da intendersi come una forma di comunica-
zione non convenzionale e molto apprezzata dagli utenti. Infatti, visto il clima di sfiducia
sviluppatosi negli ultimi anni nei confronti dell’informazione istituzionale e soprattutto
di quella a pagamento come la pubblicità, l’utente tende a considerare fonte attendibile
e veritiera le recensioni, percepite come spontanee e autentiche perché pubblicate da
persone che hanno realmente visitato i musei.

Inoltre, non è da sottovalutare la facilità di condivisione dei contenuti sul Web che
può potenzialmente far diventare virale una recensione. A questo proposito, la duplice
natura del “passaparola” può contribuire ad aumentare la percezione della qualità dei ser-
vizi offerti dalle istituzioni museali oppure, se negativa, addirittura lederne l’immagine.

Come già accennato, la notevole navigabilità del portale TripAdvisor consente agli
utenti di effettuare con estrema facilità le ricerca delle informazioni. In particolare,
selezionando la città d’interesse, le recensioni sui musei sono incluse nella sezione
“cose da fare”. Una successiva classificazione divide i musei per tipologie, come ad
esempio “Gallerie d’arte” oppure “Musei specializzati”. L’utente visualizza l’elenco
delle istituzioni museali proposte in base alla graduatoria di merito e ai filtri di ricerca
utilizzati e viene inviato ad approfondire le relative informazioni. I fattori che deter-
minano il posizionamento dei musei nella classifica di popolarità sono la qualità, l’at-
tualità e la quantità delle recensioni. Secondo quanto specificato dai gestori della
piattaforma, l’algoritmo attribuisce un peso maggiore alle recensioni recenti rispetto
a quelle pubblicate nel passato e premia le strutture museali che con continuità rice-
vono commenti positivi dagli utenti8. A ciascun museo è dedicata una scheda intro-
dotta dalle informazioni di base (numero delle recensioni e votazione, posizione nella
classifica del portale, tipologia museale, indirizzo, contatti e link al sito web ufficiale).
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L’utente ha la possibilità di visionare immagini postate dai visitatori e in certi casi offerte
dai musei stessi, può consultare la mappa per localizzare la struttura, reperire le infor-
mazioni sugli orari di apertura e soprattutto accedere all’elenco delle recensioni. Cia-
scuna review è accompagnata da una valutazione qualitativa e una numerica (rating),
dalla data di pubblicazione, dal profilo del recensore. L’utente, che condivide un com-
mento, è tenuto a classificare il museo facendo riferimento ad una scala in cui 1 equivale
a pessimo e 5 a eccellente. Il punteggio finale complessivo attribuito all’istituzione mu-
seale scaturisce dalla somma di tutte le valutazioni fornite dai visitatori e ne determina
la posizione nella classifica stilata in base alla popolarità (Fig. 1). 

Le review sui musei condivise su TripAdvisor sono introdotte da una sorta di titolo
che ne sintetizza il contenuto e generalmente si configurano come informazioni o consigli.
Nel primo caso si tratta di una serie di dati oggettivi, proposti in maniera piuttosto sin-
tetica, relativi ad esempio a orari di apertura al pubblico o al prezzo del biglietto d’in-

Fig. 1. Scheda dedicata al Museo del Prado
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gresso, oppure ai servizi offerti come le visite guidate. Al contrario, il consiglio assume
la connotazione di un parere molto soggettivo, basato sui gusti personali e sull’esperienza
fatta. In questo caso gli utenti si soffermano spesso sulle collezioni, citando in genere le
opere più significative, non mancano informazioni sull’allestimento, non viene trala-
sciato il riferimento alla sede museale, specialmente se si tratta di un edificio storico e
al contesto urbano in cui esso è ubicato. Nelle recensioni è dato ampio spazio alle im-
pressioni personali, legate ad esempio all’atmosfera e alle emozioni provate. Bisogna evi-
denziare che questa tipologia di commenti si propone di accompagnare il lettore alla
scoperta di ciò che secondo chi scrive vale la pena visitare, un suggerimento disinteres-
sato, il cui carattere genuino e senza secondi fini, non mira ad influenzare il destinatario
per trarne vantaggio o un guadagno, ma, portando la propria esperienza come esempio,
intende aiutare il futuro visitatore del museo nel processo decisionale (Fig. 2).

Fig. 2. Esempio di recensione (Museo Diocesano di Palermo)
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È interessante notare a questo proposito la riproposizione di alcune espressioni, prin-
cipalmente nei titoli delle recensioni, che sembrano richiamare veri e propri slogan pub-
blicitari, con enunciati molto brevi e soprattutto con toni enfatici che hanno lo scopo
di suscitare l’interesse dei lettori per invogliarli a consultare i contenuti proposti9. 

Nella maggior parte dei casi, le recensioni dedicate ai musei appaiono piuttosto coincise,
a volte sfociando in uno stile quasi telegrafico, in cui prevalgono aggettivi qualificativi e
superlativi tesi a sottolineare la bellezza e l’unicità del luogo visitato o delle collezioni espo-
ste. La sintassi è in genere molto semplice e il lessico è vicino alla lingua comune, anche
se è interessante notare la presenza di termini specialistici, legati ad esempio allo stile di
un’opera o alla sua collocazione cronologica. Ovviamente si ritrovano alcuni elementi
tipici della scrittura social o comunque mediata dalle ICT, come la reiterazione grafica e
dei segni d’interpunzione, per enfatizzare il messaggio, oppure l’uso di emoticon.

Gli utenti non tralasciano di segnalare i malfunzionamenti riscontrati durante la visita nei
musei, spesso anche con toni polemici, riguardanti nella maggioranza dei casi la carenza o
l’inadeguatezza dei servizi (in particolare aria condizionata, servizi igienici e ascensori) e la
professionalità del personale (Fig. 3). Spesso il giudizio negativo è influenzato dal fatto che
l’aspettativa del visitatore è stata delusa, si tratta di un campo particolarmente delicato dal
momento che, mentre un utente soddisfatto ed entusiasta rappresenta un prezioso strumento
del marketing digitale, al contrario uno insoddisfatto è in grado di influenzare i potenziali vi-
sitatori, spingendoli a non recarsi al museo. Per questo motivo, monitorare e gestire le recen-
sioni fa parte di una strategia di comunicazione ormai indispensabile, bisogna però riconoscere
che non è sempre facile riuscire ad offrire un servizio di qualità e allineato con le esigenze e
le aspettative di ogni visitatore, considerando soprattutto che la valutazione dell’esperienza
nasce non tanto da un complesso di fattori oggettivi, ma soprattutto da elementi soggettivi
come le sensazioni e le emozioni provate personalmente. La massima criticità si riscontra ov-
viamente nel momento in cui il visitatore di un museo, che si è costruito una precisa aspet-
tativa sulla base delle recensioni condivise dagli altri utenti, vede violate le proprie attese. 
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In questo scenario, inevitabilmente cambiano le modalità con cui i musei devono
raccontarsi sul Web, tendendo sempre presente che in piattaforme come TripAdvisor
non si concretizza un semplice dialogo bidirezionale tra museo e visitatore, ma a questi,
si aggiunge anche il recensore che è capace di influenzare le scelte decisionali del secondo. 

La creazione e la condivisione di contenuti user generated10, infatti, è un fenomeno
ormai irreversibile e in continua crescita, consegurntemente i musei non possono non
tenerne conto, anzi sono chiamati a dover pianificare strategie di comunicazione e di
digital marketing in maniera integrata con quelle più tradizionali per gestire in modo
efficace la propria presenza in Rete11.

Per questa ragione è consigliabile che i musei creino un profilo su TripAdvisor non
solo per rispondere alle recensioni e per interagire con gli utenti, ad esempio per spiegare
la natura di un disservizio segnalato nei commenti, ma anche per pubblicare informa-

Fig. 3. Esempio di recensione (Galleria Regionale della Sicilia di Palazzo Abatellis)
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zioni sulle proprie attività e progetti, condividere link, immagini e video, nell’ottica di
una corretta ed efficace comunicazione e nel miglioramento della visibilità. In generale
le review positive aiutano a mantenere intatta la propria reputazione, ma al tempo stesso
aumentando le aspettative dei potenziali visitatori. Il museo deve, dunque, porre estrema
attenzione nell’individuare i bisogni emergenti del proprio pubblico al fine di soddisfarli,
affinché il trend dettato dai commenti positivi venga confermato.

A settembre 2017 è stato reso noto il “Travellers’ Choice di TripAdvisor”, ovvero la
classifica ufficiale dei musei basata sulle review degli utenti. La graduatoria mondiale vede
la presenza solo di due musei italiani tra i primi venticinque (il Museo Egizio di Torino
è al quattordicesimo posto, mentre gli Uffizi al sedicesimo). A dominare le preferenze
dei visitatori è il Metropolitan Museum of Art di New York, seguito dal Museo Nazionale
della Seconda Guerra Mondiale di New Orleans e dal Musee d’Orsay a Parigi (Fig. 4)12.

Fig. 4. Travellers’ Choice - classifica mondiale
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Le realtà museali italiane trovano poco spazio anche nella classifica europea, in cui tra i
primi dieci figura solamente il Museo Egizio al nono posto, a dominare è, invece, il
Musee d’Orsay di Parigi, seguito dal Palazzo d’Inverno e Hermitage a San Pietroburgo
e dal Museo dell’Acropoli di Atene (Fig. 5)13. La classifica italiana vede primeggiare il
Museo Egizio di Torino che supera gli Uffizi di Firenze, mentre al terzo posto l’Accade-
mia di Belle Arti di Firenze (Fig. 6)14. È da rilevare che il successo ottenuto dal Museo
Egizio di Torino è certamente da collegare dell’efficace campagna di comunicazione e
promozione messa in atto a seguito della recente riapertura al pubblico. Altrettanto in-
teressante è notare che il miglior piazzamento registrato per un museo meridionale è
quello del Museo Archeologico Nazionale di Napoli, classificatosi al decimo posto, men-
tre prevalgono le realtà situate a Torino, Roma e Firenze.

Fig. 5. Travellers’ Choice - classifica europea
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Per quanto concerne i musei siciliani, tra gli oltre quattrocento recensiti sul portale,
il più apprezzato è il Museo dell’Acciuga di Aspra, seguito dall’Ex Stabilimento Florio
delle Tonnare di Favignana e Formica e dal Museo del Giocattolo Sciacca15. La classifica
dei ventotto musei palermitani presenti su TripAdvisor vede primeggiare il Museo delle
Maioliche Stanze al Genio, al secondo posto è il Museo Diocesano, mentre terza è la
Galleria di Palazzo Abatellis (Fig. 7)16. 

In questa breve analisi dell’impatto di TripAdvisor nei confronti della reputazione
digitale dei musei, non si può non accennare al fatto che in alcuni casi le recensioni ri-
portano informazioni non corrette. Ciò è determinato dal fatto che lo user generated
content ha sovvertito il sistema tradizionale di comunicazione, in cui le informazioni
erano fornite dagli esperti unilateralmente ad un pubblico impossibilitato a replicare e
ad interagire. Fondamentale a questo proposito è quindi il ruolo del museo stesso che

Fig. 6. Travellers’ Choice - classifica italiana



201

dovrebbe monitorare e analizzare le recensioni, traendone suggerimenti e rispondendo
ai commenti critici lasciati dai recensori insoddisfatti, in modo tale da rafforzare la per-
cezione positiva della propria reputazione e sviluppare un dialogo costruttivo, aumen-
tano così il livello di fiducia percepito da parte del pubblico.

Infatti, i feedback rilasciati dai visitatori mettono in evidenza gli aspetti positivi e ne-
gativi del servizi offerti, permettendo ai responsabili dei musei di comprendere quali
siano le criticità su cui intervenire e quali miglioramenti è necessario apportare. Nella
maggior parte dei casi, le lamentele sono sostanzialmente ben motivate e identificano
spesso problemi specifici, che se correttamente analizzati potrebbero fornire molti spunti
per ottimizzare i servizi e per conoscere in modo più approfondito le esigenze degli utenti.
Altrettanto utili sono le recensioni che svelano le aspettative dei visitatori, da interpretare
come stimoli e fonte d’ispirazione per offrire un’esperienza museale di qualità17.

Fig. 7. Classifica dei Musei palermitani
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Da quanto esposto è evidente che i beneficiari dei servizi offerti dal portale non sono so-
lamente gli utenti ma anche le istituzioni museali, per le quali TripAdvisor può certamente
rappresentare un valido strumento di web marketing, determinandone un aumento della vi-
sibilità e un incremento della brand reputation. A questo proposito appare molto interessante
il ruolo del cosiddetto “Certificato di Eccellenza” che, introdotto nel 2010, viene assegnato
alle strutture che hanno ottenuto recensioni positive nel corso dell’ultimo anno. I musei pre-
miati esibiscono il certificato nelle aree di accoglienza e in genere invitano i propri visitatori
a pubblicare recensioni sul portale, promuovendo così il ruolo partecipativo del pubblico.
Secondo quanto dichiarato dai responsabili di TripAdvisor, l’esposizione del certificato è uno
degli strumenti più efficaci per attirare quel 75% di utenti più propenso a scegliere di visitare
una struttura la cui reputazione positiva è riconosciuta dalla comunità dei recensori18.

La community internazionale di TripAdvisor è composta da 96 milioni di utenti, le
recensioni pubblicate sono oltre 500 milioni in 28 lingue, mentre i visitatori mensili
del portale sono stimati in 390 milioni19. Alla luce dei numeri esposti è facile dedurre
quanto ormai sia importante il ruolo di TripAdvisor nella costruzione dell’immagine
creata dai giudizi condivisi dal pubblico e dal “passaparola” digitale, e quanto questa
piattaforma possa influenzare la reputazione online delle aziende che offrono prodotti
e servizi ma anche di enti impegnati in ambito culturale, come i musei.

A questo proposito bisogna specificare che l’affidabilità e la veridicità delle recensioni
sono argomenti complessi e molto attuali20. Di fatto Tripadvisor non è in grado di sta-
bilire l’autenticità, l’affidabilità e l’onestà dei commenti condivisi, sta quindi al lettore
trovare un equilibrio interpretativo, costruendo una propria opinione e mediando tra i
giudizi, talvolta contrastanti, pubblicati dagli altri utenti.

Avere una visibilità su Internet è ormai un’esigenza ineludibile per un’istituzione mu-
seale21. Il sito web, i profili e le pagine ufficiali sui principali social network e sulle piat-
taforme di condivisione22, sono da considerarsi strumenti essenziali per l’attuazione di
una comunicazione proficua ed efficace, finalizzata alla valorizzazione del patrimonio23. 
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In particolare TripAdvisor si presenta come un innovativo strumento, che offre al
museo la possibilità di elaborare nuovi linguaggi e modalità d’interazione diretta e im-
mediata, al fine di raggiungere, attirare e coinvolgere il pubblico reale e potenziale, cre-
ando relazioni di fiducia24.

È opportuno evidenziare che la Rete ricopre ormai un ruolo strategico nella promo-
zione delle realtà museali, fondamentale a questo proposito sarebbe includere nello staff
delle professionalità specificatamente formate per rispondere alle nuove esigenze dettate
dalla globalizzazione, dallo sviluppo delle ICT e per utilizzare al meglio il contributo
critico offerto dagli utenti25. 

Alla luce di quanto descritto, per il museo è dunque necessario trovare il giusto con-
nubio fra la sua dimensione istituzionale e quella sociale che si sviluppa in Rete, man-
tenendo naturalmente intatti il proprio ruolo e i propri obiettivi culturali.
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Abstract

Il contributo prende in esame i principali soggetti del sistema dell’arte, come artisti, curatori,
critici, collezionisti, gallerie, musei e fiere, analizzando la nascita del fenomeno in riferimento
a protagonisti e movimenti di epoca contemporanea e offrendo spunti di riflessione sulle di-
namiche che regolano tale network complesso e affascinate. 

Parole chiave: arte contemporanea, sistema dell’arte, Beni Culturali, economia dell’arte,
artista, curatore, critico, gallerie, musei, fiere.

e contribution explores the main players of the art system (artists, curators, critics, collectors,
galleries, museums and art fairs) examining this phenomenon in reference to contemporary
artists and movements and offering a reflection on the dynamics which regulate this complex
and fascinating network.

Keywords: contemporary art, art system, Cultural Heritage, art economy, artist, art
curator, art critic, art galleries, museums, art fairs.
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La Giornata di studi Gestione, valorizzazione e promozione dei Beni Culturali.
Esperienze a confronto, da me stessa curata con Nicoletta Bonacasa e promossa
nell’ambito del corso di Laurea Magistrale in “Storia dell’Arte”, del corso di

Laurea in “Scienze del Turismo” e del corso di Laurea Magistrale a ciclo unico in “Con-
servazione e Restauro dei Beni Culturali” con il Dipartimento Culture e Società del-
l’Università degli Studi di Palermo e OADI, Osservatorio per le Arti Decorative in Italia
“Maria Accascina”, è stata ideata per offrire agli allievi gli strumenti utili per la promo-
zione e la valorizzazione dei Beni Culturali, senza tralasciare gli aspetti gestionali, attra-
verso il confronto proficuo tra esperienze significative per il territorio siciliano con
ricadute nel panorama nazionale e internazionale1. 

Questo contributo prende spunto dalla considerazione che oggi lo scenario dell’arte
contemporanea si presenta più che mai complesso e articolato se, come sottolinea Angela
Vettese, “l’arte contemporanea non ha un linguaggio unico, anzi, è il regno del
molteplice e riflette il correre verso il nuovo del sapere scientifico”2. Alla luce di tale
riflessione è opportuno inquadrare i fenomeni artistici votati all’interdisciplinarietà nel
più ampio contesto del sistema dell’arte, secondo le felice definizione impiegata dal
critico Lawrence Alloway sulla rivista “Artforum”3, in riferimento a un network
complesso e sempre dinamico che vive della connessione tra diversi soggetti, di seguito
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esaminati, attivi all’interno di questo sistema. È necessario, inoltre, considerare che nelle
opere d’arte contemporanea alla funzione estetica, predominante, se ne aggiungono
altre come il valore simbolico, capace di accrescere il prestigio e lo status sociale di chi
ne è proprietario, e il valore economico4. Per tale ragione sia nell’ambito degli studi
economici sia nel campo della critica d’arte numerosi studiosi si sono dedicati all’analisi
del mercato e del sistema dell’arte e, nello specifico, al mercato e al sistema dell’arte
contemporanea offrendo un’interessante convergenza di interessi5.  La storia del mercato
dell’arte “offers a promising field for collaboration between economic historians and art
historians”6, come sottolineato dalla nascita di discipline quali l’economia dell’arte o
della cultura, capaci di dimostrare l’importanza di un approccio di tipo economico ad
ambiti che costituiscono “un settore la cui valorizzazione produce ricchezza nazionale,
ma il cui degrado pesa sulla finanza pubblica fortemente deficitaria”7. L’interesse di
economisti e investitori verso le opere d’arte è favorito dal fatto che esse rappresentano
una forma di prevenzione dall’inflazione in quanto beni rifugio, come diamanti e oro,
cioè investimenti improduttivi utilizzati per attività speculative. Le opere d’arte
“appartengono a quella particolare classe di beni simbolici che danno utilità al possessore
in virtù del fatto che possono essere collezionate ed esposte e aumentano il loro valore
in misura inversamente proporzionale alla loro disponibilità sul mercato”8. Durante la
crisi finanziaria del 1987, per esempio, sia negli Stati Uniti sia in Europa il mercato
dell’arte ha conosciuto una fase ascendente, si pensi a I Girasoli, celebre dipinto di
Vincent Van Gogh venduto a un’asta di Christie’s a Londra per 22 milioni e mezzo di
sterline9. Spesso investire in opere d’arte si rivela una buona scelta; tra il 1996 e il 2004
come riportato da Arsvalue.com, il rendimento ottenuto dall’investimento in arte
italiana del XX secolo è risultato superiore rispetto ad investimenti in azioni europee,
americane o giapponesi. Negli ultimi anni è cresciuto l’interesse per l’arte anche da parte
delle istituzioni finanziarie in più di un campo, nel settore creditizio, in quello del private
banking e in quello del risparmio gestito, ed è in aumento il numero degli investitori



211

istituzionali che destinano parte del proprio patrimonio, o addirittura la totalità di esso,
all’investimento in arte10. Secondo Brunella Bruno, “tenuto conto delle sue specificità
(in particolare dei rischi), l’arte può rivelarsi una forma di investimento alternativo
interessante soprattutto nell’ottica dei grandi gestori di portafogli (come i fondi pensione
o le compagnie di assicurazione). A questo proposito: in un’ottica di diversificazione,
dal punto di vista di un investitore istituzionale, può risultare conveniente investire in
arte una porzione del patrimonio gestito; l’investimento in arte è un investimento di
lungo termine (in tal senso coerente con le strategie di un investitore istituzionale come
un fondo pensione o una compagnia di assicurazione). Il periodo medio di detenzione
di un’opera d’arte, tenuto conto della frequenza dei passaggi in asta, si aggira infatti
intorno ai 30 anni. Solo se l’orizzonte temporale di investimento è sufficientemente
lungo, è possibile ammortizzare gli elevati costi di transazione che i passaggi in asta
comportano”11. Nel 2009 l’incertezza economica, come riportato da Alessia Zorloni,
“ha incoraggiato gli investitori a cercare altri beni di investimento come l’arte e gli
oggetti da collezione, e questo ha avuto un impatto significativo nel segmento più alto
del mercato delle aste. Il trend di mercato che più ha influenzato le scelte dei collezionisti
negli ultimi dieci anni riguarda l’apertura del mercato dell’arte a nuovi acquirenti, che
hanno portato un generale incremento del valore dell’intero mercato delle opere d’arte.
A guidare la crescita dei prezzi è stato il comparto dell’arte del dopoguerra e dell’arte
contemporanea, rappresentato dai grandi nomi: Andy Warhol, Jeff Koons, Mark
Rothko, Roy Lichtenstein, Alberto Giacometti, Picasso, Jean-Michel Basquiat, Francis
Bacon, Amedeo Modigliani12”. In un recente studio Guido Guerzoni ha dichiarato che
il mercato dell’arte è attualmente percepito come un consolidato contesto economico13.
Secondo lo studioso “se fino a qualche anno fa l’investimento in opere d’arte e beni da
collezione era prevalentemente percepito come un investimento rifugio […] ora viene
percepito come uno strumento finanziario e d’investimento autonomo e alternativo
rispetto a quelli tradizionali, andando a costituire un nuovo e distinto asset class. Il



212

mercato dell’arte, inoltre, si caratterizza per la pluralità della domanda e la diversità delle
piazze coinvolte, elementi capaci di rendere il mercato stesso più stabile e solido e di
definire i prezzi in modo più chiaro rispetto al passato14. Secondo le più recenti analisi
delle tendenze economiche internazionali, aggiunge, “il valore del mercato globale
dell’arte, letteralmente raddoppiato negli ultimi 25 anni, ammonta a circa 47,4 miliardi
di euro, per un totale di 36,5 milioni di transazioni”15. 

La nascita del mercato dell’arte contemporanea è legata allo sviluppo del sistema
capitalista e all’affermazione della borghesia come classe sociale dominante16. Alla fine
del XIX secolo in Francia si oppone al sistema ufficiale delle Académie des Beaux Arts,
che deteneva il monopolio della produzione artistica, quello delle gallerie private, più
incline alle nuove istanze culturali. Contribuiscono a questa emancipazione la diffusione
del modello romantico dell’artista e il costituirsi di gruppi di artisti che, opponendosi
al sistema accademico, si rivolgono a canali distributivi alternativi e instaurano rapporti
personali con mercanti privati, considerati gli iniziatori del mercato moderno. Fra questi
ricordiamo Paul Durand Ruel, mercante innovatore per scelte artistiche e strategie di
vendita, promotore degli Impressionisti; Ambroise Vollard, organizzatore delle prime
mostre personali di Paul Cézanne, Henry Matisse e Pablo Picasso; Daniel Henry
Kahnweiler, sostenitore del Cubismo17. Quando il potere religioso e il potere politico
perdono gran parte dell’influenza esercitata sulle arti nei secoli precedenti e gli artisti
iniziano ad agire anche al di fuori dei canali dell’accademia o delle corporazioni, si rivela
fondamentale il ruolo del mercante, una figura capace di immettere le opere d’arte nel
mercato. In una società democratica e liberale si pongono le basi di un sistema in cui è
la pluralità dei soggetti a determinare l’andamento del mercato dell’arte: “chi ha successo
viene esaltato dalla stampa, nei salotti, e riceve commesse o vende nelle gallerie dei
mercanti d’arte. Questo perché nel XIX secolo, con lo sviluppo e il trionfo del mercato,
del capitalismo, della borghesia, la produzione e distribuzione di opere d’arte in
notevolissima misura non viene più a passare attraverso le commesse dirette, ma il
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produttore-creatore, l’artista, così come l’imprenditore-innovatore, lancia il suo grido,
il suo prodotto sul mercato, e il mercato lo può accettare, e decretare il successo
dell’artista-imprenditore (o dell’artista e del mercante insieme, operanti come
imprenditori), oppure non accettarlo, non facendo magari spegnere fisicamente una
specifica attività creativa, ma disincentivandola, riducendola nel milieu artistico a un
ruolo marginale: il ruolo di chi - per usare il linguaggio di oggi - non è un vincente,
non ha un riconosciuto successo”18. Dalla seconda metà del XIX secolo ha inizio anche
il processo di affermazione degli Stati Uniti come potenza non solo nel campo
industriale ma anche in quello artistico, per mercato e musei. Nel 1870 vengono istituiti
il Museum of Fine Arts di Boston, la Corcoran Gallery of Art di Washington e il
Metropolitan Museum of Art di New York; il 1913 è l’anno dell’Armory Show, evento
espositivo tenutosi a New York noto anche come International Exhibition of Modern Art,
con cui si fa coincidere la nascita dell’avanguardia americana; negli anni ’70, grazie a
personalità di spicco come il gallerista Leo Castelli, gli Stati Uniti si impongono come
leader del mercato dell’arte contemporanea. Oggi, tuttavia, anche il mercato è stato
coinvolto nei processi della globalizzazione; i maggiori centri di promozione dell’arte
contemporanea non sono più soltanto le città di New York, Parigi, Londra, Berlino e si
affermano nuovi mercati emergenti19. In un panorama sempre più globalizzato, come nota
Francesco Bonami, “l’arte contemporanea ufficiale è diventata un fenomeno economico
ben più complesso di quello che poteva essere due decenni fa. I musei sono piccole se non
addirittura medie imprese, le gallerie più importanti hanno introiti annuali simili a quelli
di una discreta azienda e gli artisti sono le nuove celebrità, i nuovi aristocratici che
competono con il successo dei calciatori o con quello degli attori o delle attrici”20.

Secondo Achille Bonito Oliva in una società sempre più massificata il sistema
industriale governa anche quello culturale e le tendenze artistiche si sviluppano
principalmente attraverso poetiche d’insieme che potrebbero essere definite come una
sorta di “superarte” diffusa sia a livello europeo che americano e filtrata dalla presenza
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forte degli altri soggetti culturali oltre l’artista e cioè il critico, il gallerista, il collezionista,
le istituzioni museali, i mezzi di comunicazione di massa e il pubblico21. Tale sistema,
il cosiddetto sistema dell’arte, rappresenta l’alveo all’interno del quale si sviluppano i
prodotti della creatività e l’opera d’arte acquista un plusvalore culturale, un valore
aggiunto, che viene determinato dagli altri soggetti del circuito internazionale dell’arte,
sviluppatosi dagli anni ’60 in poi, ed è tale circuito a determinare il valore di un’opera
d’arte contemporanea. Secondo Bonito Oliva, infatti, “il preponderante valore simbolico
del denaro ha rotto la idealistica gerarchia entro cui l’arte stessa veniva considerata. Se
precedentemente esisteva, per vecchi schemi ideologici, una dicotomia abitata da una
parte dalla cultura (artisti e critico) e dall’altra dall’economia (mercato e collezionismo),
ora, per l’alta specializzazione di ogni singolo soggetto nel sistema dell’arte, questa è
saltata. Le forze dei soggetti si attraversano, si incontrano e si scontrano in una dialettica
capace di spostare continuamente il punto di vista privilegiato da cui socialmente
giudicare l’opera d’arte. La specializzazione del lavoro ha toccato anche la produzione
artistica, determinando ambiti forti che non sono più soltanto adesione economica (il
mercato) o di organizzazione tecnica dell’apparato culturale (museo)”22. Alberto Fiz
individua, invece, i molteplici e complessi fattori che determinano il prezzo di un’opera
d’arte in nove aspetti e cioè la qualità dell’opera, il grado di commerciabilità, la forza
economica e l’importanza del gallerista, il critico di riferimento, la diffusione nazionale
e internazionale, le pubblicazioni e il curriculum delle mostre, gli investimenti
pubblicitari, i collezionisti e il ruolo dei musei e delle istituzioni pubbliche, e aggiunge
che l’andamento delle vendite delle opere d’arte è soggetto, come succede nel mercato
finanziario, a condizionamenti esterni e a forti variazioni legate alla situazione economica,
alla possibile contrazione della domanda e al cambiamento del gusto e delle mode23. 

Da queste considerazioni si evince che critici, storici ed economisti sono concordi
nell’affermare che il sistema dell’arte contemporanea è costituito da alcuni soggetti che
svolgono un ruolo fondamentale all’interno di tale sistema determinandone le
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dinamiche e cioè gli artisti, i critici, i curatori, i collezionisti, le gallerie, i musei, le case
d’asta, le riviste d’arte, senza tralasciare il contributo di fondazioni, premi e residenze
per artisti che proliferano su scala globale coinvolgendo un pubblico sempre più vasto.
Gli artisti si confrontano innanzitutto con i loro colleghi e con critici e curatori mentre
questi ultimi li aiutano a inserirsi nel sistema dell’arte; si pensi ad alcuni sodalizi proficui
come nel caso di Jackson Pollock e Clement Greenberg, o di Alloway, sostenitore
dell’arte americana del secondo dopoguerra, che ha coniato la fortunata espressione
“Mass Popular Art” poi sintetizzata “Pop Art”, o di Germano Celant e dell’Arte Povera,
o di Achille Bonito Oliva e della Transavaguardia, o di Harald Szeemann e della mostra,
audace e innovativa, Live in Your Head. When Attitudes Become Form, tenutasi nel 1969
alla Kunsthalle di Berna e riproposta nel 2013 dalla Fondazione Prada a Ca’ Corner
della Regina a Venezia24. Le elaborazioni teoriche sulla produzione di un artista da parte
del critico, che interviene sui contenuti della ricerca e del processo creativo, valorizzano
determinate opere piuttosto che altre. L’artista deve interagire con gli altri soggetti del
sistema dell’arte immettendo la propria produzione nel mercato attraverso precisi canali
distributivi e in tal senso si rivela spesso di fondamentale importanza avere una galleria
di riferimento. Le gallerie costituiscono il cosiddetto primo mercato e agiscono come
intermediari tra chi realizza le opere e chi è interessato ad acquistarle. Possono essere
suddivise in due categorie: le gallerie di scoperta, la cui mission consiste
nell’individuazione di nuovi talenti e nella promozione di artisti emergenti, e le gallerie
di mercato, che si occupano prevalentemente della commercializzazione delle opere
attraverso una solida rete di clienti. In Italia sono molti i movimenti artistici che hanno
legato la propria fortuna a quella di importanti gallerie, è il caso, solo per citarne alcune,
delle collaborazioni tra il gruppo Novecento e la Galleria Pesaro a Milano, tra
l’Astrattismo italiano e la Galleria Il Milione a Milano, tra l’Arte Povera e la Galleria
Stein a Torino e la Galleria Gian Enzo Sperone, attiva prima a Torino e poi a Roma. Tra
gli esempi internazionali è da menzionare Matthew Barney che - noto per la
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partecipazione a mostre e rassegne internazionali di prim’ordine, come Documenta IX
a Kassel nel ’92, Post Human, mostra itinerante curata da Jeffrey Deitch nel ’92-’93, e
le Biennali del Whitney Museum di New York del ’93 e ’95 - deve alla collaborazione
con la Barbara Gladstone Gallery e il Guggenheim Museum di New York la realizzazione
dei cinque film che compongono la saga Cremaster Cycle (1994-2002), una produzione
particolarmente costosa che ha sfruttato importanti momenti espositivi e valorizzato la
distribuzione generando sapientemente aspettative e curiosità. 

Si assiste a dinamiche analoghe anche nel rapporto tra artista e collezionista. Nel
corso del XX secolo un gran numero di artisti ha avuto la possibilità di affermarsi grazie
al supporto dei propri collezionisti. È il caso di Jackson Pollock che - sostenuto dalla
colta mecenate Peggy Guggenheim attraverso le mostre promosse della galleria
newyorchese Art of is Century e un contratto che, dal ’43 al ’47, gli consentì di
dedicarsi solo alla pittura - viene lanciato sul mercato come artista geniale e ribelle
attraverso una promozione di tipo mediatico che includeva le riviste “Life” (Jackson
Pollock. Is he the greatest living painter in the United States?, 8 agosto 1949) e “ARTNews”
(Pollock Paints a Picture, maggio 1951) e il film di Hans Namuth del 1951
(https://www.artforum.com/video/id=22595&mode=large&page_id=9). In questa fase
del collezionismo la promozione mediatica dell’artista attraverso il contrasto tra arte e
denaro ha contribuito a un allargamento del mercato dell’arte, tra il 1940 e il 1946 si
quadruplica il numero delle gallerie di Manhattan e anche i grandi magazzini a New
York propongono l’acquisto di opere d’arte25. È possibile affermare che tra i protagonisti
del sistema dell’arte contemporanea il collezionista riveste un ruolo fondamentale in
quanto costituisce la parte più stabile e consistente della domanda sia nei mercati locali
sia in quelli internazionali26. Oggi il collezionismo esiste sia in forma privata - privati e
famiglie - sia in forma istituzionale - banche, fondazioni, imprese che danno vita a
corporate art collections - sia in forma pubblica - Stato ed enti locali - e spesso si deve ai
lasciti dei collezionisti e alle donazioni delle loro raccolte la nascita di prestigiosi musei. 
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Damien Hirst, punto di riferimento per un’intera generazione di artisti britannici
sin dall’esordio con la mostra londinese del 1988 Freeze, è uno dei fenomeni che in
tempi recenti hanno maggiormente caratterizzato il mercato dell’arte contemporanea e
testimonia l’importanza del collezionista/mecenate/imprenditore nel determinare il
successo di un artista27. È il proprietario di una delle agenzie pubblicitarie più importanti
del mondo e attivissimo collezionista, Charles Saatchi, a notare Hirst alla mostra
londinese Gambler nel ’90 e a sostenerlo acquistando lavori controversi come A ousand
Years del ’90 e finanziando e Physical Impossibility of Death in the Mind of Someone
Living del ’91. Nel ’95 Hirst vince il prestigioso premio per l’arte britannica, Turner
Prize, e nel ’97 è accolto alla Royal Academy of Arts di Londra con la mostra Sensation.
Young British Artists from the Saatchi Collection. Grazie ad episodi di grande impatto
mediatico e a trovate sensazionali che valorizzano anche la sua agenzia, il magnate della
pubblicità Saatchi ha contribuito a rendere Hirst uno degli artisti più quotati al mondo.
Il caso di Hirst e Saatchi permette di ricostruire una dinamica tipica del sistema dell’arte
contemporanea: i grandi collezionisti sono in grado di influenzare il mercato
internazionale attraverso la scoperta di artisti emergenti sui quali puntare con
investimenti notevoli e dedicandosi non solo all’acquisto di opere ma anche
all’organizzazione di mostre ed eventi espositivi di forte richiamo mediatico e al
posizionamento in collezioni e musei prestigiosi. 

Rappresentano un importante momento di incontro tra domanda e offerta le fiere e
le case d’asta, fra queste ultime citiamo almeno Christie’s e Sotheby’s, dai record di
vendita altissimi28. Le case d’asta costituiscono il cosiddetto secondo mercato, volto
all’organizzazione, all’informazione e all’intermediazione di valori artistici già affermati.
Si tratta di soggetti intermediari che organizzano uno specifico segmento di mercato e
producono informazione attraverso la pubblicazione di cataloghi con i prezzi di stima
delle opere e i listini di aggiudicazione. Esistono vari tipi di aste, caratterizzate da diversi
sistemi di aggiudicazioni, e oggi la maggior parte delle case d’asta dispone di società
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finanziare che assistono il collezionista con prestiti e finanziamenti e offrono la possibilità
di fare operazioni on-line. La modernizzazione tecnologica quindi ha influito sull’arte
non solo dal punto di vista della creazione - si pensi alle innovazioni introdotte dalla
fotografia, dal video e da Internet - ma anche dal punto di vista economico e
organizzativo: “technological innovation has been a continual threat to art’s protected
enclave. Photography was only assimilated by emphasizing the manual craft of
producing the print, and through other tactics that withdrew the sting reproducibility,
such as the use of Polaroids (wich are unique, single prints) and more recently (has we
have seen) the inflation of prints to a size that suits the museum. Video was more
recently assimilated by downplaying its utopian social criticism and aspirations to wide
participation and distribution in favour of splicing it with installation to make
comforting, museum-based objects reminiscent of painting or sculpture. A more recent
and fundamental challenge is Internet Art. From the mid-1990s onwards, artists started
to use the web to make works not merely reproducible but freely distributable”29.
Occorre quindi fare una distinzione tra gli artisti che utilizzano Internet come strumento
di ricerca e sperimentazione (si pensi a e file room, realizzato tra il ’93 e il ’94 da
Antoni Muntadas, o a Please change beliefs, commissionato nel ’94 a Jenny Holzer dalla
piattaforma Ada’web) e quelli che utilizzano il web per sponsorizzare le proprie opere e
venderle. Gran parte del mondo dell’arte, non solo gli artisti, si rivolge al web: musei e
gallerie si dotano di siti accattivanti e proliferano pagine web e newsletter rivolte agli
appassionati d’arte e dedicate esclusivamente alla programmazione di eventi culturali,
inoltre, la maggior parte delle riviste su carta ha anche una versione on-line e le riviste
specializzate nate direttamente in rete oggi contano su un pubblico sempre più vasto30. 

Le fiere - che si dicono selettive, se sono destinate a un pubblico ristretto e
propongono una selezione di opere, o commerciali, se caratterizzate da una selezione
ridotta e destinate a un più vasto pubblico - si susseguono a scadenza fissa e costituiscono
per le gallerie uno dei principali momenti per raggiungere una più vasta clientela e
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stabilire contatti con i restanti protagonisti del sistema31. Tra le più importanti si
ricordano almeno Art Basel (Basilea), Art Basel Miami Beach (Miami), Art Basel Hong
Kong (Hong Kong), Frieze (Londra, New York), FIAC (Parigi), ARCO (Madrid), ADAA
Art Show e e Armory Show (New York), Zona Maco (Città del Messico), Art Cologne
(Colonia), Art Dubai (Dubai), Miart (Milano), Artissima (Torino), Artefiera (Bologna). 

Il circuito delle mostre internazionali, che proliferano con successo anche oltre i
confini europei o statunitensi per aprirsi ad artisti provenienti da diverse aree
geografiche, influenza non solo l’orientamento dei gusti ma anche degli acquisti. La
reputazione che l’artista riesce ad acquisire e consolidare lungo la sua carriera, con
partecipazioni a fiere ed esposizioni, determina il valore e le quotazioni delle sue opere
all’interno del mercato. 

Attraverso gli operatori del settore quindi l’artista entra in contatto con le istituzioni
museali. Tali istituzioni giocano un ruolo di primaria importanza per la legittimazione
degli artisti in quanto l’appartenenza di un’opera alla collezione di un museo implica il
riconoscimento dell’artista all’interno del sistema e invita altri collezionisti ad acquistare
i suoi lavori determinandone un notevole incremento di valore. Se è vero che il pubblico
spesso resta disorientato dinanzi alle opere d’arte contemporanea, non sempre di
immediata lettura, è altrettanto vero che anche i musei spesso respingono i prodotti
innovativi e in questo caso “il mercato funziona soltanto attraverso l’intelligenza
(culturale ed economica) di pochi collezionisti privati e la furbizia di alcuni mercanti, i
quali, strumentalizzando l’emarginazione di tali opere, agiscono come previdenti
imprenditori investendo con un minimo di prezzo e di rischio in sicuri capitali in
ascesa”32.  

Anche lo Stato, mediante la promulgazione di leggi, può incentivare la produzione
di opere d’arte e l’andamento del mercato ma, mentre in alcune nazioni lo Stato acquista
opere di autori affermati, sostiene le mostre di artisti emergenti in luoghi espositivi
pubblici o attribuisce borse di studio e atelier, in altre non è stata perseguita una politica
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a sostegno delle arti33. Quindi oltre all’intervento pubblico sono di fondamentale
importanza per lo sviluppo dell’arte contemporanea le sponsorizzazioni e le nuove forme
di mecenatismo da parte, cioè, di individui che in base a scelte private e personali
sostengono l’onere di opere e attività artistiche. 

Delinere sinteticamente i protagonisti e le tendenze del sistema dell’arte, dagli artisti
ai curatori, dai critici ai collezionisti, dalle gallerie e i musei alle fiere, dai premi alle
residenze, consente di inquadrare più efficacemente i contributi del gruppo nutrito ed
eterogeneo di professionisti del mondo dell’arte invitati a questa Giornata di studi,
rivolta ai giovani interessati a operare nel settore dei Beni Culturali con una sempre
maggiore consapevolezza del nostro patrimonio culturale34.



221

Note

1 Desidero esprimere la mia gratitudine verso la professoressa Maria Concetta Di Natale
per aver accolto l’idea della Giornata di studi Gestione, valorizzazione e promozione dei
Beni Culturali. Esperienze a confronto. Un sentito ringraziamento, per aver condiviso
questa esperienza, va anche a Nicoletta Bonacasa, ai relatori e a tutti i partecipanti.
2 A. Vettese, L’arte contemporanea. Tra mercato e nuovi linguaggi, Il Mulino, Bologna
2012, p. 11. Della stessa autrice si vedano anche Ma questo è un quadro? Il valore dell’arte
contemporanea, Carocci, Roma 2005 e Si fa con tutto. Il linguaggio dell’arte contempora-
nea, Laterza, Roma-Bari 2012.
3 Molto vasta la bibliografia su e di Lawrence Alloway, si consultino almeno L. Alloway,
Art and the Communications Network, in “Canadian Art”, n. 100, January 1966; L. Al-
loway, Network: e Art World Described as a System, in “Artforum”, vol. 11, n. 1, Sep-
tember 1972. Per l’importanza delle definizioni impiegate dal noto critico si rimanda a
C.J. Martin, Art World, Network and Other Alloway Keywords, consultabile al link
http://www.tate.org.uk/research/publications/tate-papers/16/art-world-network-and-
other-alloway-keywords.
4 F. Poli, Il sistema dell’arte contemporanea. Produzione artistica, mercato, musei (1999),
Laterza, Roma-Bari 2005, p. 46
5 È stato di fondamentale importanza per la nascita del nuovo campo di ricerca lo stu-
dio pionieristico dedicato allo spettacolo dal vivo W. Baumol, W. Bowen, Performing
Arts - e Economic Dilemma. A Study of Problems Common to eater, Opera, Music
and Dance, M.I.T. Press, Cambridge 1966. Tra gli studi più recenti si segnala A. Zor-
loni, L’economia dell’arte contemporanea. Mercati, strategie e star system (2011), prefa-
zione di M. Trimarchi, Franco Angeli, Milano 2016. Degni di nota gli studi
sull’argomento condotti dall’Association for Cultural Economics International (ACEI)
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e dalla sua rivista di riferimento “Journal of Cultural Economics” e dall’International
Association of Arts and Cultural Management (AIMAC) e dalla pubblicazione “Inter-
national Journal of Arts Management”; diverse anche in Italia le realtà che si dedicano
all’Economia dell’arte e della cultura tra cui citiamo il centro ASK dell’Università Boc-
coni di Milano.
6 M. North, D. Ormrod, Art Markets in Europe, 1400-1800, Ashgate, London 1998,
p. 1. 
7 W. Santagata, Economia della cultura. Istituzioni e mercati dell’arte e della cultura, Utet,
Torino 1998, p. 3. 
8 A. Zorloni, in F. Severino, M. Trimarchi (a cura di), Sette idee per la cultura. Patrimonio
e innovazione, LabItalia, Milano 2005, p. 46. 
9 Per gli artisti citati si rimanda alla bibliografia specifica. 
10 B. Bruno, L’arte come investimento. Caratteristiche, rischio, investimento, Sda Bocconi,
Milano 2005, p. 2. 
11 B. Bruno, L’arte come investimento…, 2005, p. 14. 
12 A. Zorloni, L’economia dell’arte contemporanea…, 2016, p. 12.
13 G. Negri-Clementi (a cura di), Economia dell’Arte. Proteggere, gestire e valorizzare le
opere d’arte, EGEA, Milano 2017, pp. 15-16. 
14 Ibidem.
15 Ibidem.
16 Per la ricostruzione di tali vicende si veda F. Poli, Il sistema dell’arte..., 2005, pp. 3-
43. 
17 Cfr. F. Poli, Il sistema dell’arte…, 2005, pp. 6-12.
18 A. Villani (a cura di), La produzione artistica e culturale e i suoi attori. L’intervento pub-
blico al tempo della democrazia e dello stato sociale, Franco Angeli, Milano 1997, p. 33. 
19 Sull’argomento si consultino M. Meneguzzo, Breve storia della globalizzazione in arte
(e delle sue conseguenze), Johan & Levi, Milano 2012; R. Pinto, Nuove geografie artistiche.
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Le mostre al tempo della globalizzazione, Postmediabooks, Milano 2012; L. Pratesi, Arte
Contemporanea. I protagonisti della scena globale da Koons a Cattelan, Art Dossier, n.
327, Giunti, Firenze 2015. 
20 F. Bonami, in AA.VV., Contemporanea. Arte dal 1950 ad oggi, Mondadori, Milano
2008, p. 818. 
21 G.C. Argan, A. Bonito Oliva, L’arte moderna. L’arte fino al 2000, Sansoni, Milano
1994, p. 46.
22 G.C. Argan, A. Bonito Oliva, L’arte moderna…, 1994, pp. 48-50. 
23 A. Fiz, Investire in arte contemporanea, Franco Angeli, Milano 1995, p. 13. Si vedano
anche A. Vettese, Investire in arte: produzione, promozione e mercato dell’arte contempo-
ranea, Il sole 24 ore, Milano 1991; C. Borghi Aquilini, Investire nell’arte, prefazione di
F. Micheli, Sperling & Kupfer, Milano 2013. 
24 Per una riflessione critica sul ruolo del curatore, figura chiave del sistema dall’arte e
dai confini incerti, si vedano H.U. Obrist, A brief history of curating, JRP / Ringier, Zü-
rich 2008; C. Bertola (a cura di), Curare l’arte, Electa, Milano 2008; P. O’Neil, M. Wil-
son, Curating and the educational turn, Open editions, London 2010.
25 A. Dal Lago, S. Giordano, Mercanti d’aura. Logiche dell’arte contemporanea, Il Mulino,
Bologna 2006, p. 107.
26 W. Santagata, Simbolo e merce: i mercati dei giovani artisti e le istituzioni dell’arte con-
temporanea, Il Mulino, Bologna 1998, p. 95.
27 Per l’approfondimento di queste tematiche: S. Alacoque, Guida al mercato dell’arte
contemporanea, A2PG, Parigi 2008. Si vedano anche A. Lindeman, Collecting Contem-
porary Art, Taschen, Köln 2010; L. Pratesi, L’arte di collezionare arte contemporanea. Ori-
entarsi nel mercato, conoscere le strategie, guadagnare in valore e prestigio, Castelvecchi,
Roma 2010; C. Zampetti Egidi, Guida al mercato dell’arte moderna e contemporanea,
Skira, Milano 2014; G. Negri-Clementi (a cura di), Economia dell’Arte..., 2017. 
28 Per le principali case d’asta cfr. http://www.christies.com/; http://www.sothebys.com/
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en.html; https://www.dorotheum.com/it.html; https://www.pandolfini.it/it/calenda-
rio-aste/calendario-aste.asp.
29 J. Stallabrass, Art Incorporated: the Story of Contemporary Art, Oxford University Press,
New York 2004, pp. 124-125.
30 Cfr. G. Romano, Artscape. Panorama dell’arte in rete, Costa & Nolan, Milano 2000,
p. 53. Oggi sempre più riviste specializzate, siti web, piattaforme e blog si dedicano alle
tendenze del mercato, dell’economia e del collezionismo dell’arte contemporanea, sono
da citare almeno http://www.ilsole24ore.com/arteconomy.shtml; http://www.ilgiorna-
ledellarte.com/; http://www.economiadellacultura.it/rivista/. Come riviste on-paper e
on-line sono da menzionare, tra le altre, “Artforum”, “October”, “Il Giornale dell’Arte”,
“Flash Art”, “Mousse Magazine”, “Artribune”.
31 G. Candela, A.E. Scorcu, Economia delle arti, Zanichelli, Bologna 2000, p. 260.
32 A. Bonito Oliva, Arte e sistema dell’arte. Opera, pubblico, critica, mercato, De Domizio,
Roma 1975, p. 18.  
33 Cfr. A. Villani (a cura di), La produzione artistica…, 1997. 
34 Sul rapporto tra cultura e sviluppo cfr. C. Caliandro, P.L. Sacco, Italia reloaded: ri-
partire con la cultura, Il Mulino, Bologna 2011; M. Amari, Elementi di progettazione
culturale. Metodologia e strumenti per il rispetto dei diritti culturali, Franco Angeli, Milano
2017. 
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Prof.ssa Maria Concetta Di Natale, Direttore Dipartimento Culture e Società 
Prof.ssa Miranda Cuffaro, Coordinatore CdL in Scienze del Turismo 
Prof. Franco Palla, Coordinatore CdLMCU in Conservazione e Restauro Beni Culturali

Interventi

Dott. Marco Correra - Dott.ssa Daniela Raia (ArcheOfficina), Gestione, valorizza-
zione e tutela dei Beni Culturali. Il caso di ArcheOfficina.

Dott. Sergio Intorre (Curatore scientifico del MUCEB - Museo della Ceramica di
Burgio), Il Museo e il territorio - Il MUCEB di Burgio.

Prof.ssa Isabelle Roussel-Gillet (Università di Arras), Un’esperienza di formazione in
museologia: il Master expographie-muséographie Université d’Artois (Arras - France).

Dott.ssa Valentina Barbagallo (Responsabile scientifica dell’Archivio Pappalardo),
Collezione Filippo e Anna Pia Pappalardo 1950 - 2017. Breve storia dell’Archivio.

Dott.ssa Rosanna Piscione (Coordinamento dei servizi museali alla Galleria d’Arte
Moderna di Palermo per Civita), Il coordinamento dei servizi museali alla Galleria d’Arte
Moderna di Palermo.

Dott.ssa Elisa Lolicata (Musa International, Melbourne), Musa International. 



Dott.ssa Pamela Bono (Amici dei Musei Siciliani), Restituzione di un monumento alla
memoria. Storia e identità della Chiesa di Santa Maria del Piliere di Palermo.

Dott. Danilo Lo Piccolo (Amici dei Musei Siciliani), Fuori dall’ombra. Strategie e
prospettive per la riqualificazione e la promozione della chiesa di Santa Maria del Piliere
di Palermo.

Prof. Franco Palla - Dott.ssa Ambra Giordano (Università degli Studi di Palermo),
L’opera pittorica di Antonio Titone: la sfida della conservazione dell’arte contemporanea.

Dott. Giovanni Rizzuto (RizzutoGallery, Palermo), RizzutoGallery.
Dott. Dario La Rosa (Giornalista e artista), Arte e giornalismo, un mix da scoprire.
Dott.ssa Rosadea Fiorenza (Ideatrice del Progetto RossoCorallo), Platimiro Fiorenza

e il progetto RossoCorallo.
Dott.ssa Nicoletta Bonacasa (Università degli Studi di Palermo), Musei e TripAdvisor:

analisi di un nuovo strumento per la promozione e la valorizzazione del patrimonio museale.
Dott.ssa Cristina Costanzo (Università degli Studi di Palermo), Arte contemporanea

e sistema dell’arte. Una breve ricognizione.

Dibattito e conclusioni
Dott.ssa Nicoletta Bonacasa - Dott.ssa Cristina Costanzo (Università degli Studi di

Palermo - Coordinamento scientifico e organizzativo della Giornata di studi).



Gli Atti della Giornata di studi Gestione, valorizzazione e promozione dei
Beni Culturali. Esperienze a confronto presentano i risultati dell’incontro
tenutosi presso l’Università degli Studi di Palermo il 4 maggio 2017. 
I contributi raccolti nel presente volume illustrano il panorama relativo a
diverse realtà, attraverso il confronto proficuo tra casi studio significativi.
La pubblicazione si offre quale strumento di approfondimento specificata-
mente rivolto agli studenti universitari e i saggi proposti mirano a favorire
modelli e strumenti utili per una riflessione sullo stato dell’arte, sulle
opportunità che gli ambiti analizzati possono attualmente offrire e sulle
prospettive future.
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